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L ufsimiifiZiONE dei 4848 fu indarno; i principii, li 
uomini^ il disegno^ lo scopo^ tutto è mancato. 

I regii promisero T indipendenza con guerra diplo- 
matica; affidarono rhaiia al re Carlo Alberto, Essi fu- 
rono traditóri o traditi: i dipiomatici s'avvolgevano cie- 
camento per entro il laberiuto delle loro perfidie; i sol- 
dati anelavano alla pugna e non vi trovarono che onta; 
i volontarii della monarchia erano dispersi da coloro 
stessi che li guidavano. 

I republieanì gridavano libertà^ e lasciavano fare ai 
ministri, ai cortigiani, ai vescovi , alli abati; dividevano 
i timori e le speranze dei regii, subivano spensierata- 
mente l'ambizione del re . L'orgoglio della regia macr 
sta divenne quello della libertà republicana^ quando 
si volte che lltalia rimanesse sola sotto le bajonette della 
Germania. Durò l'errore sino al giorno in cui i repu- 
blicani trovaronsi senza alleali, senza amici, senza pro- 
tettori , stretti entro le mura di alcune città assediate, 
e avviluppati da tana conspirazione europea. 

Ferbari 1 
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li prologo della rivoluzione è terminato ; tutti ti er- 
rori, tutti i falli che potevansi commettere, furono com- 
messi. Bentosto comincierà il drama che si svilupperà 
con la rivoluzione europea. Precorriamo li eventi: se re- 
stiamo incuranti, l'avvenire ci sorprenderà; l'evento im- 
pensato ridesterà nuovi delirii; e le molitudini disordi- 
nale torneranno a gridare: Fiva la nostra morte, e 
Tìiuoja la nostra vita! Molti sono i nostri nemici, e i 
più formidabili non stanno a Yienqa, ma sono li in^ 
terni. Sono i domestici nemici, sono coloro che nel di 
del pericolo intrudonsi nelle nostre fila^ quelli che §i 
mascherano, tergiversano, ingannano. Essi lavorano ar^ 
Cora nei due disegni del i84B; il Piemonte ci appa- 
recchia un'altra catastrofe regia, nel mentre che certi 
republicani ci vanno preparando catastrofi repubKcane. 
Non lasciamo dunque che i principii siano un'altra volta 
manomessi in prò de'regii, o perduti dai republicani. 
Indaghiamo le cause delle passate sciagure, cerchiamole 
in tutta la loro estensione, e senza riguardi, senza teme- 
re la taccia di accusatori; li uomini della Convenzione 
non isgomentaronsi del nome di poscrittori. 

Cercherò prima le cagioni della schiavitù italiana, poi 
le vie della liberazione. 



CAPITOLO PRIMO 



Il dominio (emporale e spìrìtaale. 



Si persiste nel credere che li intrighi di una corte, 
o d'una società secreta, o la fortunata riescita d'una 
spedizione, possano bastare a liberare T Italia e ad im- 
provisare una nazionalità. Grande è T inganno: l'Euro- 
pa ha inlimato a Roma una guerra di religione, né pò- 
tremo avanzare d*un passo senza rovesciare la croce, 

11 principio dell'italiana servitù è antico quanto TE- 
vangelio; incominciò dal giorno in cui Cristo fu tolto 
qual Dio. Questo Dio, creato dairimaginativa de' cre- 
denti , divinizzò li apostali , r quali alla volta loro divi- 
nizzarono i vescovi e i pastori. La ragione fu sottomessa 
all'autorità, il diritto al miracolo, la terra^al cielo. 

.Re di un mondo fantastico, il prete non ha né patria 
né famiglia ; predica una morale che non é di questo 
mondo s è un uomo contro natura. 

La scienza gli riesce sospetta, naiì può tolerare l'i- 
storia: Il CFistiane^imo esordiva col mover guerra alla 
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filosofia, col distruggere rantico sapere, con Io sperdere 
le biblioteche. 

Nell'opinione del prete è delitto l'indipendenza del- 
la ragione ; essa non è più altro che libertà del dabio , 
deU' esame, dell'eresia^ dello scisma^ del sacrilegio. 

Il catoli'cesimo si organizza col predicare la guer- 
ra contro i pagani , contro li ariani , contro i inusuU 
mani, contro li eretici. Nell'Asia e neirAmerica si pro- 
paga col ferro e col foco; e il suo tribunale è l' Inqui- 
sizione. ' 

Surge la Riforma : è l'aurora del genere umano; il 
eatolicesimo predica la crociata contro i nòtelli cristia- 
ni; accende roghi per tutta Europ», e dà il segnale 
della Saint'Barthélémy . 

Neir89 la Rivoluzioixe dichiara: tutti li uomini es- 
sere liberi ed eguali ; e da quel giorno catolici, prote- 
stanti e scismatici fanno coalizione. Tutti stanno alF£- 
vangelio, a quell'errore che ha divinizzati i preti; tutti 
santiftcano la lega dei re contro i popoli, e quella dei 
preti contro l'umanità. Questa è l'istoria. 

Alcuni liberali vanno sognando un iion so quale 
cristianesimo di fantasia; si sdegnano quando si accen- 
nano le crociate, la Inquisizione, le ecclesiastiche car- 
neficine, che sono abusi in loro sentenza. No; non 
sono abusi ^ sono leggi che riscontransi nella Bibbia e 
nell'Evangelio. L'istoria delli Ebrei non è che F istoria 
d'4ina lunga crociata sterminatrice di popoli; li Israeliti 
sono i pemic? dell'umanità. Jevohah comanda di immo- 
lare li uomini , le donne, i lattanti e persino li animali 
irragionevoli. Jevohah è sacrificatore. JeCte gli sacrifica 
la propria figliuola, ed Abramo il suo figliuolo. Il Cristo 
figlio di Jevohah , si sacrifica al padre , e versa il^ suo 
sangue per sodisfare una vendetta infinita ed eterna. II 
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sangue del Cristo ricade ^pra colw che non crede aita 
Bibbia. La crociata e rioq.uisizioue sono le armi nata^ 
rali e necessarie dei cristiani. 

Leggonsi neirEvangelio queste tre parale: Libertà, 
eguaglianza e. fratellanza -^ e sovr'esse fondaronsi i^si- 
sitemi democratici e religiosi. Percorrasi, di grazia^ TE- 
vaogelio: esso ci dice che fuori della Ghiesa non avvi 
salute. Tutto il cristtanesimo si riduca ad una male« 
dizione primitiva che colpisce l' intera umanità per la 
colpa di un uomo. TuUa l'azione cristiana consiste neK 
Tamministrare una redenzione privilegiata ,; una salute 
di grazia , una -nuova ingiustizia. Qual^è, adunque, la 
morale dl^U'Evangelio? Essa predica soltanto la libertà 
della Chiesa, reguaglianza de' fedeli prostrati dinanzi 
all'altare,. la fratellanza di tutti li uomini in Gesù Cri* 
^to, nel privilegio, nel favore della grazia. LTvangelio 
non parla della terra se non per lasciarla in preda ai 
potenti. 

•Li uomini che consigliano alla Chiesa la dolcezza, 
la toleranza, l'umanità, disconoscono del pari là giù* 
stizia ed il cristiancsiu|o. E che! il prete crede che, di- 
menticando l'Evangelio, voi siete dannati, e pretendete 
poi ch'egli si rimanga indiiferente, che si mostri gen* 
tile, che il suo parlare si accommodi al vostro cerimo- 
niale, ch'egli accetti le convenienze sig&oreggianti nelle 
vostre sale? Egli è ingannato, tradito; egli è uomo; un 
avanzo di stravolta virtù l'anima ancora; e deve necas* 
seriamente essere intolerante» fanatico > forsennato. E 
s'egli vi consente la libertà del suicidio, può egli mai 
permettervi che propaghiate lo scandalo delle vostre 
dottrine e che combattiate l'Eterno? Nella sua opinione 
il vostro diritto è la stolta pretesa di far fallire i di* 
segni di Dio su la terra e nel cielo. Il prete deve porvi 
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ndf impotenza di nuocere-, egli deve denanciarvi, iso- 
larvi, ed accìdervi. Contro Dio non avvi né legge, 
né diritto. Siete libero nella scelta di accettare o ricu- 
sare TEvaDgclio; se lo accettate dovete obedire al suo 
Cristo, a* suoi Apostoli, a' suoi discepoli, a* suoi vescovi, 
a' suoi pastori. Cercare di conciliare il cristianesimo eoa 
la filantropia è lo stesso che pretendere di conciliare Ter- 
rore con la verità, Tingiustizia con la giustizia, il male 
eoi bene ; è un sottomettere la scienza e la giustìzia ad 
un intrigo; è organizzare il regno delT impostura. 

Guerra al Cristo! Ul fu il grido del secolo XVIII, il / 
primo grido della Rivoluzione-, poscia non s'andàpiìi 
oltre. Con istoriche e dotte considerazioni si dimostrò 
che il cristianesimo era stato utile un tempo , benefico 
e necessario. Sia pure-, ma ora esso è inutile, malefico, 
impossibile: esso dcvasU l'Europa, e stipendia i Ruffo,, 
^i Antooelli,i Radetzki, gli Hainau, i Metterwk, i 
Hontalambert. La religione del passato uccide il pre- 
sente e soffoca l'avvenire . Noi non possiam soffermarci 
a discutere le circostanze che giustificano i primi cri- 
stiani o i vescovi del medio-evo. Credevasi in antico 
necessario il sacrificio di un uomo per la salvezza di 
un popolo, e il sacrificare una nazione per creare un 
mondo. Predicherebbesi ora il sacrificio, T omicidio e 
Finferno, ora che la verità è conosciuta e la giustizia 
disconosciuta? Poiché si ama iMstoria, vediamo quella 
de' preti. 

Il prete da solo non avrebbe mai potuto regnare, il 
dominio spirituale dell' uomo sopra Y uomo non sarebbe 
mai stato possibile senza il disordine primitivo di una 
guerra di tutti contro tutti. Le tribù distruggevano le 
tribù > ì popoli sterminavano i popoli; e si usci da que- 
sta guerra per la vittoria de* forti sui deboli^ per la do- 
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ììiìnazione tiei vincitori sui vinti. A perpetaare tale do- 
uiinasione, i forti la proclamarono divina, e la fonda- 
rono sulla religióne che incatenava la ragioRe dei vinti. 
Cosi regnò il prete. Presso i pagani diyiniazò le caste, 
i patriziati, i capi, i re, per mantejiere li schiavi nel 
servaggio. Con Cesarefun uomo si dichiarò signore del 
genere umano ^ e il Cristo rinovellò la dominazione 
spirituale; predicò la somraessione, l'abbiezione, la ri- 
nuncia a quel mando che Cesare aveva conquistato. 
Nel medioevo trionfa la Chiesa perchè vi sono i re^ re- 
gnano i vescovi, perchè vi sono i Contr, i Marchesi e i 
Signori. La tradizione si propaga e. giunge sino a noi, 
e noi abbfamo vescovi catolici^ protestanti e scismatici 
in grazia dei privilegi eredi tari, dei diritti acquistati dai 
piò opulenti. I nostri signori, i nostri ricchi ebbero ori- 
gine dalla guerra primitiva, e sono i discendenti dei più 
forti, dei patrizj, dei conquìistatori. Noi siamo usciti dal 
disordine antico, dal fallo originale dell' umanità , che 
è quello di non essere nata sapiente, industriosa ed^ar- 
monizzante. Noi siamo i figli dei vinti, nasciamo dis- 
eredati; e si stipendia i] prete che consacra il dominio 
temporale con Terrore del suo dominio spirituale. ' 

La luce si pr#paga, ma la barl)arie sr raffina; e per 
un uomo che si illumina per caso, àvvJ un ricco che per 
calcolo si. fa cieco. Prima della Rivoluzione T aristocra- 
zia (^a Volteriana; essa pensava che la verità fosse un 
passiitempOj e che non uscirebbe dalle sue sale; essa 
credeva che il negar Gesù Cristo fosse far atto di indi- 
pendenza che^^ non ponesse in pericolo la ricchezza, i 
diritti acquistati, i privilegi ereditari. Nel 4790 diven- 
ne Yolteriano il ceto meéfo, il quale non si tenne più 
obligato dàlia religione di Cristo; e reclamò i diritti 
dell'uoilio negando quelli de' nobili pTaristocrazia allora 
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ritornò catolica. La Rivoluzione continuò la stia vfa, 
rovesciò il trono e l'altare, e la Francia non fu più né 
catolica, né cristiana. La filosofia successe alI^Evangetio, 
e per la prima volta regnò nel mondo. Dal ceto medio 
la luce si trasfuse nelle moltitudini diseredate^ le quali 
presero ad esame quella religione che buona era detta 
per la plebe, e la respinsero. La Dea Ragione fu ado- 
rata , e tosto si vide sorgere quel nuovo problema da 
Robespierre chiamato la rivoluzione del povero. Si trat- 
tò di passare al riparto della ricchezza ; il O0to medio 
si adombrò^ si ritrasse, e tornò al catolicismo. Napo- 
leone soscrìve il Concordato^ e rialza li altari volendo 
constituire T Imperio; i Borboni prodigano favori al 
clero per completare la ristaurazione napoleonica. Ai re 
legittimi succede Luigi Filippo; egli rovescia Tarislo* 
crazia ; ed è condannato suo mal grado a riprendere 
là^ guerra contro il Cristo: vuol confiscare Voltaire in 
prò del ceto medio , vuole che la verità resti nelle bot- 
teghe. Vi rimane essa forse? Il 24 di febrajo la rivo- 
luzione del povero, differita da Robespierre in por, 
si fa inanzi armata di una scienza nuova : il Sodati- 
*»20; ed ecco dottrinari, eclettici, tutti li Orleanisti, 
ritornare al catolicesìmo^ la Sorfoond affratellasi coi 
gesuiti; dopo la strage di giugno Tlnstitufo perora b 
causa della Chiesa; eBonapartc comanda la S|;^d*tfione 
di Roma. 

I due dominii, temporale e spirituale, sopo due fatti 
correlativi e indivisibili; escono entrambi dal primitivo 
disordine della guerra e dell' ignoranza, e stabiliscono 
il regno della forza e dell'impostura. Cesare ha rias- 
sunto i risultati della guerra antica; egli ha rinchiuse 
tutte le nazioni entro la tomba dell'Imperio romano; e 
il Cristo ha riassunti i risultati delle religioni; egli 
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ha sacrificati tutti li dei de' vièti ad un solo Dio cl^ 
santificava il regno di Cesare. Il Cristo e. Cesare stabi- 
lirono i principii; i papi e li imperatori di Àlemagna ne 
dedussero le conseguenze. L'Italia fu la sede della dop^ 
pia dominazione^ non avvi Italiano che Io ignori^ non 
avvi stolido che lo neghi ; in ciò consiste la gloria de' 
prelati e |a vergogna della democrazia. Regii o repu- 
blicani, voi tutti che siete catolici, intrigate pure, con- 
giurale; sommessi o ribelli, vincitori o vinti, sarete sem- 
pre ser^ del papato g dell' Imperio. 
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CAPITOLO II. 



I pontefici e li inpcra(ori. 



L'istoria di Pio IX è antica quanto il papato; e da 
tredici secoli si va ripetendo con li stessi dati, con li 
stessi principii, con le identiche sciagure. Solleviamoci 
al disopra delle persone, per por mente ai soli principi]; 
dimentichiamo i delitti dei papi; supponiamo la catte- 

' dra di San Pietro occupata sempre da santi. I santi pre- 
destinavano r Italia ad una schiavitù di eccezione^ a 
quella de^ nostri tempi . ; 

Primo dovere del pontefice è quello di vegliare alta 
salute della Chiesa; egli deve tutto dimenticare per la 
propagazione della fede. Quando i Barbari minacciano 

. il mondo romano, il pontefice non deve pensare ne a 
Roma né all'Italia, il Cristo gli dice di consacrarsi alla 
conversione dei Barbari Crolli pure il mondo, che il 
cataclisma sarà un beneficio, se riesce a dar proseliti 
alla croce e nuovi popoli alla Chiesa. Giungono i Barba- 
ri; li Eruli, i Goti, i Longobardi, i Franchi si vanno la- 
cerando nelle provincie conquistate; il vescovo di Bpma 
continua la sua missione; si accosta al più forte, al più 
devoto; cerca la protezione del barbaro più temuto, di 
un conquistatore che protegga i vescovi. Il Cristo ha 
I ispettato Cesare, il papa è condannato ad eternare il re* 



gno di Cesare. Senza iuì capo polìtico^ il pontefice non 
può rimanere alla testa della Chiesa: 1- Inquisizione non 
opera 5 la crociata s'arresta; le nazioni gli sfuggono, 
li infedeli Io opprimono. Egli predica una legge dura, 



impossibile^ coptro natura; deve sommovere la colera 
delli stessi uominr che lo circondano, e al primo urto 
egli deve cadere. 

L'alleanza di Pio VI con Leopoldo, dì Pio VII con 
Francesco I, e di Gregorio XVI con Ferdinando 1, non 
è che l'antica alleanza tra il papato e l'imperio. Finché ì 
Cesari di Bisanzio governarono l'Italia, ì pontefici he- 
nedissero alla bìsantina dominazione, e giovaronsi della 
spada imperiale per propagare la fede. Quando poi i 
successori di Costantino divennero impotenti, quando 
ritalia^ fu invasa dai Barbari, i pontefici cercarono al- 
tri Cesari tra i Bai;J)ari. Nel 724 Gregorio II invoca l'a- 
jutotiei Franchi contro i Longobardi; nel 7M Grego- 
rio III chiama un'altra volta soccorso ai Franchi stessi 
contro li stessi Longobardi; nel 755 i Franchi ingran* 
discono e si fanno conquistatori e dominatori, ed eqco 
il pontefice Stefano II affidare ad essi la causa del pa« 
pato. NeirSOO il re dei Franchi è tra' barbari il più 
potente, e Carlomagno è dal pontefice incoronato im- 
peratore. Quale la sua parte? Egli difende la cristianità 
al mcT^zodi contro i Saraceni, al settentrione contro l'è* 
resia ; ed a Roma difende il papa contro le ribellioni che 
lo investono. Quindici anni dopo l'incoronazione di Car- 
lomagno^ Bernardo, re de' Franchi, calasi in Italia, per 
ordine dell'imperatore, a proteggervi Leone III minac* 
ciato dalle romane congiure. Spenti i Carlovingi, il pa« 
pa Fomioso chiama due volte nell'894 e neir895 in sqo 
ajuto Arnolfo, imperatore di Alemagna. Di poi il papato 
scOrgesi governato da donne impudiche, da Teodora^ 
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da Marozia : Stefano VI è sljrangolato; Giovanni X muo- 
re in prigione. La forza delle id«e iaipone a.Giovjin* 
ni XH di ricorrere all^uonio più forte deir Europa, e 
chiama In suo ajtito Ottone I, il vincitore de' Norman- 
ni, onde continui a sostenere la parte di Carlomajg^no. 
Nel 962 Ottone I entra in. Roma, vi versa il sangue dei 
nemici del pontefice^ e sètte anni più tardi ristaura nel 
sangue Giovanni XIII , stato espulso dai Romani. Alla 
morte di Ottone I un papa è strangolato da Bonifacio 
Franconej alla morte di Ottone II, lo stesso Francooe 
fa morire un altro papa. L'intervento imperiale è sem- 
pre necessario; nel 987 è mestieri che Ottone III pro- 
tegga Giovanni XV ; è mestieri che nel 998 rìconduea 
in Roma Gregorio V , e che si versi di nuovo il sangue 
dei Romani . Nel iO 12 Benedetto Vili chiama Tiinpera* 
tore Arrigo II, che lo ritorna alla siia sede; nel Ì0i6 
Arrigo III, presente nel concilio di Roma, deve pur so- 
stenere il nuovo, papa. A tal modo il papato si stringe 
all'imperlo, e l'imperio si ostina nel restaurare il papato^ 
I nostri abbati, i nostri cortigiani conspiratorr voleva- 
no rinovellaré per Pio IX le guerre del sacerdozio contro 
l'imperio, dei Guelfi contro i Ghibellini. Essi ignoravano 
l'istoria menti vatìo. Gregorio VII lutto contro l'im- 
peratore, e con qual esito? Gregorio VII è vinto a Roma 
e muore in esilio. Qual'è la sorte de' suoi successori? 
Lo spirito di ribellione si diflfonde; Paolo li è minaccia- 
to; dal 4116 al 4122 per due volte Pasquale II è co- 
stretto a darsi alla fuga; il papato^eve lottare contro lo 
scisma imperiale; Gelasio II è preso a -calci il dì stesso 
della sua consacrazione; uo'altra volta si salva a stento 
portato fuori precipitosamente su le spalle di un cardi- 
nale, ed una terza è sorpreso da' suoi nemici in una 
chiesa, mentre vi officiava; appena gli riesce di fugire. 



e muore in «silio. Ogni baroQe era in, Roma potente 
al pari di Gesara II grido di dolore df Gelasio è giunto 
sino a noi : voglio piiHtosto un imperatóre a Róma (dice* 
va)^clìe tanti imperatori. Le consegi|énze della lutta con- 
tinuano a ricadere sopra i papi : Lucio II è assassinalo ; 
Eugenio II espulso > Adriano lY è costretto a cedere a 
Federico Barbaròssa per vincere i sollevati romani, per 
dare allelamme Arnaldo da Brescia. Alessandro III 
continua la lotta contro Timperio; e che he avviene? 
ij^mno stesso della pace diCostanza è il suo avversario 
Federico Barbaròssa , che riconduce Lucio III a Roma 
a dispetto dei Romani. La lutta tra i due poteri prose- 
gue più furiosa che maii. I pontefici trionfano, la casa 
di Svevia scomparisce, Finìpero è vacante; il grande in- 
terregno dura treàt'anni in Alemagna, e settanta in 
Italia. Il risulto delia vittoria papale è sempre lo stesso. 
Rimangono i pontefici senza appoggio: Bonifacio VII! 
è sehiafTeggiato, e muore di rabia; i successori di lui 
devono lasciar Roma, e rifugiandosi ad Avignone di- 
ventano francesi. Rotta è l'unità della Chiesa 5 scoppia 
Io scisma, il mondo catolico soffre lo scandalo di tre 
papi ad ui}^ tempa, ed è assalito dalli Ussiti. Per ven- 
tura biella Chiesa l'imperatore si ostina a ristorarla: 
Sigismondo assiste al conéilicr di Gostanza, e conduce 
a Roma è^i stesso Martino Y, eletto in quel concilio. 
Più tardi l'imperatore è fiacco e senza influenza; ed 
ecco il pontefice quasi spodestato de' suoi domini! : si 
resiste ai successori di Cesare, si resiste ai successori 
del Cristo. Da ultimo si presenta un novello imperatore, 
Carlo Quinto, possente al pari di Caiiomagno, e le parti 
sostiene di Garlomagno, di Ottone I, di Federico Bar- 
baròssa e di Sigismondo . Combatte contro i Musulmani 
del mezzogiorno^ contro li eretici del settentrione; egli 
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è il eapo de' barbari, perchè commanda all'Amerrca . l\ 
papato è restaurato sino ad oggi dalta forza delli avve* 
nimenti . 

Amico deir imperatore, il papa è necessariamente ne- 
mico dell'Italia» Io suppongo sempre la santità dei pon- 
téfici: perme, a traverso i secoli, essi rappresentana 
unicamente il pensiero dell'Evangelio. Ora il Vicario del 
Cristo deve sempre rappresentare un domìnio univer- 
sale sulle anime, sulle coscienze, sulle idee; e deve rap- 
presentarlo con una infallìBile precisione, fatta astra*^ 
zione dallo Stato in cui si trova, e le 'mille voTte supe- 
riore air interesse di questo Stato. E<zl1 dunque sarà^ 
libero, sarà re-, sarà tolto all'autonomia del suo Stato,, 
sarà fatto elegere dai preti e dai re; egli regnerà con 
una maniera- di camera europea, il co'ncistoro de' car- 
dinali^ sarà infVenato dalli Stati generali della cristia- 
nità, vogliamo dire i concilii. È così che si fu il re de* 
preti: la salute del mondo gli impone dì essere despota 
sino airassurdo, di non soffermarsi ad alcun riguardo 
pe'suoi popoli. Se si lascia dominare, se permette op- 
posizione, se la libertà anima i suoi Stati, la sua parola 
è sospetta, le sue bolle, le sue encicliche sono dubio- 
se; egli non è più l'autorità delle autorità, l'uomo* della 
Bibbia, il Dio della terra; egli è Puomo dì un popolo, 
il buon senso io vince, T unione catdicfi ^ perduta, 
la lega dei preti e- dei re si dissolve. 

La supremazia del pontefice ha determinata la geo- 
grafia politica deiritalia. Essa è a' giorni nostri qual'era 
mille anni fa; tutta l'Europa vi ha posto mano; si è po- 
tuto modificarla» mutarla giammai. Dimentichiamo l'i- 
storia, dimentichiamo i fatti, come- se più niilla fosse in 
Europa. Dove stabiliremo il capo, Toomo il più forte del- 
l'Europa, la spada della cristianità^ All'estremità, forse 



deirEuropa? No, ma nel centra, nelV Aletnagna. E il pa- 
pa dove si ha a collocare? nella città dell'imperatore? 
In tal caso il papa' non sarebbe più re; sarebbe confi- 
scato da una corte ^ ed avremmo li schismi di Costan- 
tinopoli. Il papa deve vivere lungi dall' imperatore ^ in 
una città unica per il prestigio, e sicura da ogni a6««leo. 
Il papa sarà pertanto in Italia, a Roma, Come potrà 
l'imperatore proteggerlo? Come sarà interessato a di.- 
fenderlo? Lo sarà se gli datti» uno Stato italiano che 
isoli il papa, die lo renda inaccessibile; l'imperatore 
sarà la spada deHa Chiesa se gli date il rì^no de' Lon- 
gobardi. Quali Stati lascerete al papa? quelli evidente- 
mente del centro e del nvezzodi dell'Italia. Sarà signor^ 
(hW\ Stati romani , avrà il diretto dominio delte Due 
Sicilie. Tale fu l'opera dei secoli; l'Evangelio ha divisa 
r Italia ift due parti; una ne ha dato accapo dei pretf, 
l'altra al capo d€i soldati. 

La suprema'zia del pontefice ha determinato a priori 
il politico reggimento dell' Italia> reggimento di terro- 
re, che muta di forma, ma non mai di natura. Nellt 
Stati della Chiesi^ il papa goverua con due poteri che 
si contradicono. Qual vicario del Cristo, egli esercita 
una magistratura morale, e qual re una magistratura po- 
litica. Il "prete giudica secondo l'intenzione, il principe, 
secondo l'azione; l'uno scruta la'coscienza, e non cura 
Inatto materiale; l'altro pondera l'atto matériare, e non 
guarda alla coscienza. Il prete assolve q^iando la legge 
c(H)danna, é condanna quando la legge assolve ;QÌuna 
legge politica non può trattenerlo; egli è superiore alla 
propria legislai^ionc, all' opioione;, ai giudizi delli uo- 
mini e -alla fede del giuramento: égli fa professione di 
disprezzare la gloria e l'infamia. Quindi il capo della 
Chiesa riparteii ofiici ed i gradi ai più degni secondo 
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rEvangelio, ai canlìajli^^i preti, ai devoti , e li distri* 
baisce a^li Alhone, ai Mastoso» ai Fontana, poco ini* 
poftandosrii che siano stati assassni , falsari, o boHati 
dal camefice. Il papa, qoal prete, organizaa il governo 
de* preti, n papa senza patria, senaa Tamiglia, fonderà 
il goYemo delli nomini senza patria, senza fiunigiia; sa- 
rà nemieo della patria che concalca: questa è la saa 
inesorabile missione. 

Fuori dellì Stati romani il papa deve mantenere 
l'Alta Italia sotto il dominio di un impecatore straniero 
e lontano; deve spiegare tutta la sua influenza onde 
l'imperatore custodisca tutte le forteuc, tutti i passi 
dell'Alpi , tutte le città fortificale, senza governare di- 
rettamente le popolazioni, senza afiezionarsde o con 
beneficii, o con residenza personale nell'Alta Italia. Meo* 
tre il governo Ae* preti deve opprimere Roma, i popoli 
nell'Alta Italia devono essere liberi, e guardati a vista; 
emancipati per metà, e cinti da ogni banda d^Ui impe- 
riali; interessati a resistere «tu' imperatore dalla Santa 
Sede, e sempre sotto la spada ddl'imperio. Se l' impera- 
tore è amato, se regna, se governa daddovero, fio- 
ma non è più che un ducato imperiale. Se l'Alta Italia 
é libera, Roma è separata datrimperio. La divisione pa- 
pale ed imperiale, nata da un principio contrtf natura, 
l'Evangelio, conduce ad una conseguenza contro natu- 
ra, vogliamo dire la mostruosa alleanza ddla inquisi- 
zione sacerdoUile e della dominazione straniera: al cen- 
tro ed al mezzodì il regeo dei preti, al settentrione 
un governo esecrato. 

Oggi si cospira, si iosufge, l'Italia è kjuterra delle im- 
potenti rivolte. Dall' undecimo secolo sino al -1530 l'i- 
storia della penisola è un racconto incessante di assi- 
due sollevazioni contro i due capi deliatristianità. Du- 
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rantc il solo anno i311 trovo in Italia cinquant^^ 
sollevazioni. La nazionalità protesta sempre; si appalesa 
nei munìcipii ; prende la maschera dei Guelfi e dei Ghi^ 
bellini^ prende l'apparenza di republìche. Essa marcia 
al seguito dellì Eccelino da Romano, delli Scaligeri, 
dei Visconti, delli Sforza, dei Condottieri, e per avan- 
zarsi non rifuge dal sangue , non dai delitti . Ma non 
si conquista la libertà coi delitti, non si conquista la 
nazionalità col pugnale. Il papa è riconosciuto, ninno 
contrasta alla supremazia di lui , quindi egli consacra 
Timperatore) quindi la terra rimane imperiale e papale; 
quindi tutti^ i conati della nazionalità riescono unica- 
mente alla guerra civile. Il papa e l'imperatore pvo* 
Sitano di tutti li avvenimenti ytdelle tradizioni, de' prcH- 
pri loro dissidi!, e della stessa libertà. Essi spingono 
li Stati contro lì Stati, le città contro le città, le fa* 
iniglie contro le famiglie. Non avvi italiana signoria in 
condizione di resistere al papa, se non si accosta alla 
parte intperiale, di resistere all^iraperatore, se non par* 
loggia per Roma. Ogni signoria pertanto dev'essere piag- 
giatrice, astuta, falsa sempre per involare momentanea* 
mefite la propria indipendenza ai due capi della ctU 
stianità^ doppio è l'aspetto de' suoi trofei. Uè tanto ba* 
fita, che v'ha di più. La prima sorgente della sua azio* 
ne, della sua rivoluzione è fuori de' suoi confini: è in 
Roma, è in Alemagna. La signoria italiana non è punto 
radicata alla terra, non hu^in sé la ragione della prò** 
pria esistenza; ogni autonomia è tolta a priori dalla dop* 
pia legge del papa e dell'imperatore. Appena uno Stato 
surge in Italia tanto potente per affezionarsi ai popoli^ 
il papa lo combatte, chiama l'imperatore, li Arago* 
nesi, li Angioini, tutti i popoli catolici, e per isnatir- 
rare li Italiani naturalizza li stranieri. L'orribile la- 
Febrìei 2 



48 

vofo non cessa che nel 1530; e per quale ragione? 
Perdìè il papa ha ottenato il suo fine: l'Italia è smem- 
brata^ data a Spagnuoli, posta sotto la spada tedesi^, ven- 
duta ad alleanze francesi; tutti i popoli cigolici tengo- 
no la mano sopra Tltalia: si accendono i roghi, si esilia- 
no in massa li uòmini del risorgimento, si proscrive 
la letteratura della ribellione; il catoltcesimo trionfa, 
e ritatia perde sin la memoria delli uomini che dife- 
sero la sua nazionalità. 

II Cristo, Cesare, il papa, rìmpcratore, ecco le quat- 
tro pietre sepolcrali della liberti italiana. I Cesari, li 
imperatori non sono che strumenti, fi Cristo è il prin- 
cipio^ il papa è il sistema che sacrifica la Penisola. Il 
papa ha diviso in due parti V Italia ; egli ha chiamati 
tutti li imperatori a devastarla, ad opprimerla; egli ha 
divise le città ^ le famiglie; egli è stato il nemico na- 
turale di tutti i grandi politici italiani: delli Scaligeri, 
dei Visconti, dei Veneziani ; egli ha disonniti! popolt, 
egli ha favorita l'anarchia nomade dei Condottieri; 
egli ha gittata l'incertezza, nel diritto, intruso l'equi- 
vocor pelle leggi, spinto a tal modo alli assassini!, ai tra- 
dimenti, alle carneficine j inevitabili conseguenze d'o- 
gni politica contradizione. Il papa ha suggerite e san-^ 
tificate le stragi, le immeose proscrizioni dei protestanti 
del secolo XVI e dei democratici nel secolo XIX. A4 
tempo del Galilei il papa benediceva ai carnefici del peìfi* 
siero; e nel nostro ei benedice ai RufTo^ alli Albani^ 
alli Antònelli, ai Lambruschini. Egli si è mostrato qual 
e&ser deve: l'eterno sacrificatore dell'Italia. Italiani! se 
siete catotici non alzate un sol lamento, e baciate la 
mauo che vi percuote; ma se siete uomini, in nome de' 
fiuelfi e de' Ghibellini che furono trucidati per tutta TI- 
lalia del medio evo> in nome de' republicani traditi e 
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sàcriicati in ogiìi parte deirStalia del risorgimento^ in 
nome di tutte le vittime della Inquisizione, in nome di 
iutte quelle che furono st^nnate^ dalla Rivoluzione in 
poi, non dimenticati^ un solo momento che il vostro ca* 
pitale nemico è il ,papa^ che il papa è il nemico eterno 
dei genere umano: Ecrasons rhifàmeì 



so 



CAPITOLO lU. 



L* Italia MI la ài sé. 



Sodo secoli che li oomini, alla ricerca d'ana patria 
italiana, non possono rendersi ragione del loro fatale 
destino. Kel 4550, nel 4799, nel 4814 e nel 4848 
rinovaronsi sempre li stessi lamenti. — Non potremmo 
noi (si ira dicendo) francarci da ogni giogo? Abbiamo 
eserciti^ coraggio e denaro; siamo molti, fertile è il 
nostro snolo, non àWi città italiana che non vanti ero:- 
die ricordanze; noi sapremo trionfare. — Ed io vi ri- 
spondo: no, non trionferete mai; sarete ricchi, in gran 
nomerò ed eroici, ma vi manca la precipua condizióne 
del combattimento , Tidea . Senza di questa voi non ve- 
dete il nemico che vi circonda, e le armi vostre tornano 
indamo. Mentre voi combattete, sotto i vostri paa» vi 
sfage la terra. Essa è divisa in due partì , Tona impe- 
riale, l'altra papale; essa ha due centri. Tono a Roma, 
Paltro, parecchie volte spostato, ricadente sempre a 
Milano. Nulla sarà quindi la vostra rivoluzione se non 
giunge né a Roma, né a Milano. Se toccata Milano, vi 
trovate a fronte l'imperatore, e vi biso^a combattere 
eontro il capo dell'Europa; nel mentre che il pontefice 
vi incoglie alle spalle. Se marciate contro Roma, vi tro- 
vate sotto le bajfmette del mondo catolico. La rivoluzione 
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non può neanche rimanersi negli Stati iotefmedj, a. Fi- 
renze, a Napoli, a Torino; che questi non sono Stati ita* 
liani : i lòra signori sonò austriaci o fr^tncesl o papisti^ 
sono detegati del mondo catolico ^ i più interessati alla 
dóppia dominazione temporale e spirituale. I loro jStati 
soaoordinati in guisa, da annientare l'unità d'ogni poli- 
tfcjo mutamento; hanno tutti due capitali nemiche Tuna 
dell' altra. Marciate^, e od boiler primo sarà mirabite 
r entusiasmo, siccome al tempo della Lega lombarda 
o di Carlo d'Angiò; saranno dapertutto inni, feste, 
ovazioni; dapertutto udrete «predicare la pao^/ la-con- 
cordia, l'unione. Ma nel momento decisivo e supremo * 
ogni crisi di rivolta sarà complicata da una crisi ter- 
ritoriale, e vi accorgerete che la terra è vulcanica, in- 
sidiosa e papale. Nemici sconosciuti, imprevisti, sur- 
gerannovi a tepgo; se trionfate a Milano > la reazione 
si accamperà a Brescia; se Roma porrete in solleva- 
zione, sarete battuti a Bologna; se riuscite a Pisa , a 
Siena, a Livorno, Firenze verrà alle mani del.nemicoi 
Voi rimarrete avviluppati da una irresistibile contro- 
rivoluzione che sciorrà i vostri Stati e sperpererà il vo- 
stro esercito. La controrivoluzione assumerà le forme 
dell'inoperosità, della precipitazióne ^ della tattica mi- 
litare;; vi saranno offerti eserciti per eondurvi a perdi- 
zione, né saprete discernere l'amico dal nemico» Com- 
battendo in prò di Brescia, vi crederete Lombardi, e 
vi troverete Piemoniesl; combattendo a Pisa, vi cre- 
derete Toscani, e diverrete Romani; nel combattere o 
nel difendere il papa, vi crederete Italiani, e diver- 
rete Francesi od Alemanni senza saperlo. Non accusa- 
tene la terra, né voi medesimi , ma sibbené il mondo 
catdlieo; é la cristianità ehe da tredici secoli si affanna, 
onde niunà signoria lombarda, o veneziana, fiorentina 



OttMie 1 ruMfa i fraudi femdi 

otta. 3i(Mi d ffKrsa dalb mmiim die, nella 
di OKtamji, Federico Barboroasi confciì »j alle 
citta ìamhardt il dritto di aoarcka , fl «firiUo di facsi 
la gtrra> t in qaJ Moda iaifa ra ajg chi a ? Coi signori y 
col tcarore, eoa conqimle sangnnose e ilri ■liiiiii die 
ftabilif ano i centri odierni nd sangae, inm sangne die 
ancDoa dìounda b soa Tcnédta. 

Sopponiaan» che sieno spenati li oÉtaeoli ddla legge 
italiana ^ s^ppoBiaflìo la vittoria ddla indipendenia; af- 
ftiwo die non la potrete eonsenare. Dispersi ^ di- 
strutti che avrete li eserciti stranieri, ri rimarrà a di- 
straggereForganizzazione interna d'ogni Stato eoropeor 
fri i Tescori ed i signori si strinsnMio in alleanza per 
fornire forze novelle al papa ed all'imperatore. Volendo 
voi entti^pare Fltalìa vi fa mestieri riiare l'Eoropa, che 
b logica de* btti vi astringe mi abolire ovunque la chie- 
sa^ qodb duesa die proclama il vostro papa, che tassi 
soitegno al vostro imperatore. No, non potrete dnrarta 
senza molare il mondo. Accettale voi questa sì malage- 
vole impresa? Copiate il Petrarca , imitate il suo eroe 
Cob di Rienzi. Salirete sol Campidoglio, e a tutti i pò- 
poli direte: Roma è b regina del moodo, voi siete Ro- 
mani, obedite adunque alle nostre leggi : restituite, o^ 
stranieri, le invase provincie; voi. Goti della Spagna, 
traetevi inanzi a giustificare la vostra usurpazione; re> 
stitoite, o Franchi, b GalHa usurpata; principi, sfgnmri, 
conti, venite a Roma tutti quanti; obedite ai nosfri 
ordini , o cessate di chiamarvi Romani . Fiotanto che ri* 
narri una pietra di Aoma, voi sarete ribelli e mentito»- 



ri. -—Da tre secpli l'Europa ha risposto alle millanterie 
del tribuno! Romano non sono, ha detto Luterò^ ma 
sono cristiano^ romano non sono, ha detto Cartesio, 
sono filosofo; romani non siamo, hanno detto li En- 
ciclopedisti , ma apparteniamo all'umanità tutta intera; 
romani non siamo, ripetono tutti i popoli, siamd france- 
si, ^pagnuoli, inglesi, alemanni: siate italiani alla volta 
vostra. Col venerare là romana grandezza , si dichiara 
la guerra alla filosofia, all'umanità; si intima a tifitele 
nazioni dì rientrare nella tomba delia Chie$^; si ina- 
tlgura ad alte grida la ristaurazìone papaie ed imperia^. 
le. Cacciato di Roma dal popolo^ il tribuno Vi era rin* 
viato dal papa , e vi si tramutava in commissario della 
Chiesa. 

Vltalia non fa da sè^ perchè i suoi Stati uop hanno 
ragione di essere fuori della legge pontfficia ed imperiar 
le; Yltalia non fa da sé^ non potendo essa improvisar« 
nuovi Stati, né reprimere le gare municipali se nop con 
la forza ed il terrore : mezzi già riconosciuti nulli ed 
insufficienti in faccia all'Europa; Yltalia non fa da sé, 
perchè ne^ suoi Stati vi sono catolici, nobili, vescovi e 
castellani, preti e marchesi; e, ovunque ai troverà un 
prete ed un marchese, l'Europa troverà una creatura del 
due poteri che consegnerà la terra ai due capi della 
cristianità. IL pensiero, si smarrisce, il core si strazia nel 
mobile laberinto delli errori italiani. Li uomini del ri< 
sorgimento si disperano: li Sforza, li Strozzi, i Machia- 
velli vedono fallire i loro divisamentl, in conseguenza 
dell'invisibile cospirazione delFEuropa. l Lahoz, i Murat, 
i Foscolo, i Zuccbi, i Carl'Alberto sono tutti trascinati non 
si >sa dove dalla possa della leg^ge. papale ed imperiale. 
1 pontef^i stessi sono meravigliati nello scorgere il pa« 
pato più forte della loro propria persona* Quindi i sq« 
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Si 
bili aintamenti, le tradisiooali perfidie, il forare^ e la 
prostrazione dei popoli e la rabbia delle stragi che in- 
saogainarono l'Italia. La morate si perde in questa latta 
spaventosa tra l'interesse della patria e quello della re- 



Si risponderà : « Voi parlate eome fosse aneora ▼!- 
n vente il saero Imperio, come se noi rossimo al tempo 
n di Gregorio YIl, come se ci dovessimo aspettare un 
ji novello Concilio di Costanza. L'Europa non è più quel- 
ita, perento e il patto sociale della teocrazia e dell' im- 
Mpero; il settentrione è protestante , scismatica è la 
M Russia, vinto è il catolicesimo, e la Santa Sede riduUa 
j»ad una finzione. Per qual ragione supporre tutti i po> 
«poli avversi all'Italia, se, nel liberarsi, le consentono 
j»di imttirli?» 

Semplice è la risposta. Nel medio e\o l'Italia piij^va 
sottrarre alla barbarie le sue franchigie; rozze erano 
le instituzioni, li uomini ciechi, imprevidenti, ogni fatto 
dipendeva dal capriccio dei capi, dai casi fortuiti della 
guerra. L'imperatore trovavasi circondato da prinerpf»- 
da baroni, da città libere, e ad ogni passo una fossa, 
una torre, un castello, un diploma, un privilegio, ne 
arrestavano La marcia. Li interessi del feudalismo nel- 
TAlemagna gU opponevano valida resistenza; la sua su- 
premazia era suprema impotenza. Spesse fiate l'imperio 
vacava; e il lungo interregno lasciava la Chiesa strema 
d'ogni difesa. A questo interregno seguiva quello delia 
Santa Sede; i papi si rifugiavano in Avignone, ed il 
risorgimento italiano dei signori sviluppavasi gigante. 
Per combatterlo, Arrigo ¥11 e Carlo lY, imperatori, non 
avevano che eserciti di duemila cavalieri; oggi comman- 
dano li imperatori un esercito di cinqnecentcoiiiila soU . 
dati. Dopo la Riforma^ dopo la Rivoluzione^ i barbari 
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si sono raffinati. Essi hanno dimenticato le loro dissei»-' 
sioni. Più non ^iste il sacro Imperio^ ma l'unità di Ce« 
sare è passata intera nella lega di tutti i governi. lA 
SantaSede più non signoreggia l'Europa^ ma l'unità del 
Cristo sta nella lega di tutti i vescovi catolici^ seisma- 
' liei e protestanti. Tutta cristianità è interessata ad ristali- 
ramento del papato e deir imperio. 

i governi riassumono le tradizioni del medio evo; 
tutti hanno ereditato privilegi dei tempi antichi ; prìiir 
cipi, re, banchieri, generali^ i nostri padroni siedono 
tutti al convito di Cesare. Essi non sansto concepire 
ladine se non per mezzo del dominio; essi non san- 
no concepire fa proprietà fuori dall'eredità, né l'indu- 
stria se non pagata dai facoUosi. L' organizzazione so- 
ciale è di tal natura che il. povero non può campare la 
vita se non a patto di rendere felici i potenti Se a costo- 
ro vien mci^o il superitelo, il commercio non ca'mniìina, 
il popolo si muore di fame. I governi combattono i po- 
poli, ed* i preti interdicono il libero esame; i governi 
pr0^<!riyjono la libertà, i preti predicano l'autorità. Al 
dire dei ricchi, la plebe non sa governarsi, e, in sen- 
tenza della Bibbia , essa nacque maledetta e pervertita. 
I governi schiacciano le rivoluzioni con carnificine, e la 
Bibbia ci rappresenta Jevohah che^ nel delirio deirira 
sua, punisce Finterà umanità per il fallo di un sol uomo. 
I governi strìngono il popolo ad una forzata miseria, i 
preti lo confortano ad amare la povertà. I governi dinie- 
gnno sàU intelligenza i suoi diritti,^ i preti inculcano la* 
rassegoazione, l'annegazione, l'umiliazione. La dema- 
crazia vuole la giustizia su la terra, il Cristo le accenna 
il cielo; la democrazia vuol recate io alto la libertà, 
l'eguagliaiMi e la fratellanza in questo mondo; il Cristo 
le trasporta nel cielo. I popoli vogliono balzare dui trono 
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f ubi re onde porre al tnoj^o loro i Teri , eletti per h 
grazia del genio e della Yirtà ; il Cristo prodamasi il re 
dei re, e consacra fotti li nomini coronati , saliti al po- 
tere per astuzia , per forza, pel caso ddla nascita. I go- 
▼emi ed il dero più non formano che nn solo corpo po- 
litico; e oggi la cristianità è più unita che noi fu nel 
medio evo. 

Nella santa alleanza il papa non dissente che per ec- 
cesso di zelo. E?A\ è il capo della ismoranza e del privile- 
gio nel mezzodì dell' Earopa, e unanime si mostra la 
diplomazia nel difenderlo siccome ai tempi del me- 
dio evo, con quest'unica differenza che la sua azione si 
è fatta le mille volte pie rapida e più appeosata. Leg* 
gansi i protocolli dei congressi, le note ddli ambasdato- 
ri, i processi verbali dei Parlamenti, quelli precipuamen- 
te dd 4 799, del 4814 e dd i 849, e vi si troverà : die A 
papa deve risiedere in Roma -, ctf egli deve essere' re per 
servarsi libero; che non gli si può consentire di stabilire 
la sua dimora in Ispagna, in Francia o nell^Austri^. Ovun- 
que si dichiara che i suoi Bre\'i, le sue Bolle, te s^ 
Encicliche, le sue dispense devono avere l'autorità di 
un re devoto all' interesse di tutti i re , di tutti i prin- 
dpij di tutti i governi, senza essere sottomesso aft'in- 
fluenza singolare di vernn popolo, di veruna nazione. 
Intorno a tutti questi -punti Napoleone parla come Bos- 
suet, Bossuet come Hettemik^ Metternik come Petrarca 
o san Bernardo; e se il papa deve regnare a Roma, Tim- 
peratore deve conservare la Lombardia; col difendere il 
papa si viene a proclamare il dominio imperiale in Italia. 

Nel medio evo-scorgeVasi confusamente che la cristia- 
nità imponeva airitaliaun servaggio di eccezione; la cri« 
stianità non si rendeva ragione dell'opera sua, dell'op- 
pressura eh' dia occasionava alk»- penìsola. Vedeva li 
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scaodan dell' Italia e maravigliava; vedeva i Gondottie* 
ri^ i signori^ i colpi dì stilemi colpi di Stato^ i ve- 
leni, le sollevazioni nomadi, le assid'ue insurrezioni ; essa 
accusava vagamente li Italiani di essere perfidi e insof- 
ferenti d^ogni frena Roma era allora una terra sacra 
ed empia, santa Miofame ad un tempo; li uomini ti- 
morati fremevano al racconto delle romane tragedie; e 
ssin Bernarda accusava i Romani di essere barbari^ im»- 
placabili e miscredenti. I romanzieri, per Topposito^m 
ridevano; ad udirli, il papato durava per miracolo con- 
tinuo, in onta dei delitti dei pontefici e del buon sènso 
dei popoli. Oggi si sa che il douNnio» imperiale ed il pa- 
pale sono contro natura; si sa che h tragedia dell'op^ 
pressione generale addoppiasi in intensità per tutta Tl- 
talia; si sa che la menoma ingiustizia commessa a Fa* 
r!jgi, a Berlino, diventa delitto capitale in Italia; ma si 
vuole l'ingiustizia, e chiydonsi li occhi sulla gravità cui 
possa giungere. Si favorisce il pontefice e si soccorre 
perchè mantenga ne' suoi Stati in vigoreleggi di tal na- 
tura ^ in Londra ed in Parigi sarebbero con orrore 
respinte; e li oratori di Londra e di Parigi impongono» 
a Roma leggi che proscrivono i loro propri! parlamenti^ 
Te proprie loro persone. Alla loro tribuna parlano di 
onore nazionale^ di indipendenza, di prosperità del loro* 
paese, poi f^mno ajuto all'Austria sicché possa- violare la 
nazionalità, Tindipendenza dell' Italia. Essi «anno che il 
prete ed il soldato torturano l'Italia agonizzante, e vo- 
gliono che un popolo si muoja onde sia fatta salva la 
tirannia* 

Ognuno sei vede: emancipare l'Italia è distruggere la 
cristianità, è un abbattere i due poteri^ imperiale e pa- 
pale, in tutta quanta l'Europa. L'Italia non ha campo 
per combattere, e, per giunta, il suo nemico è irresisti^ 
bile. Essa non può bastare a sé stessa. 
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CAPITOLO IV. 



L' Italia deye riaaseere cai saeearsa Ma FrMdu. 



Spetta alla Francia di liberare l'Italia: è suo diritto, 
sao dovere, suo interesse. La Francia è la rivoluzione 
vivente in un popolo; e la rivoluzione non è che la guer- 
ra contro il Cristo e contro'Gesare. Se la Franeta non 
propaga la rivoluzione, rimarrà «ola , avviluppata e sof- 
focata dalia lega cristiana . La giustizia e l'interesse co- 
spirano insieme per spingere la Francia a rompire io 
Italia il gran patto cristiano tra i barbari delia Santa 
Sede e quelli dell' Austria. Tale è l'opera della riiofii* 
zione dall' 89 in poi. 

La Rivoluzione comincia colla dichiarazione dei di- 
ritti dell'uomo, dichiarazione di guerra contro la cristia- 
nità. Si pensò a esporre i diritti dell'uomo, per essere, 
dicevasi, questi diritti disconosciuti, falsati, dimenticati 
Da chi? dai nobili e dal clero» dai re e dai catolici} in 
una parola, dalla cristianità. Veblio e il disprezzo Ai 
diritti delFuomo (dice Mrrabeau) sono la cagione dtUt 
publiche sciagure e delia corruzione dei governi. Que- 
ste sciagure e questa corruzione si riducono alla doppia 
dominazione spirituale e temporale. Il primo assioma 
deJla dichiarazione dei diritti dell'uomo et ch'essi sono 
ingeniti, che tutti li uomini sono liberi ed eguali per 
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l^gge di natura. L'ipotesi cristiana è rovesciata: essa 
supponeva la caduta^ la maledizione originale ^ Tinca* 
pacìtà, la perversità delle masse; supponeva li privilegio 
della riabilitazione^ delT istruzkine, del governo da Dio 
concesso'a pochi suoi eletti. La dichiarazione dei diritti 
delUuomo accusa, por Topposito, li eletti di corruzione, 
di concussione, di tirannia, e sua prima conseguenza è 
di porre in causa, accusandoli^ i conti, i marchesi, i 
prelati > i dignitari della Chiesa, i re. Costoro credono 
d'essere più che uomini^ quinili non sono più altro 
che mostri giuridici. La dichiarazione dei diritti delTuo- 
nao sostituisce l'uomo al cristiano, il cittadino al sudili- 
to^ gli consente il diritto di pensare, di scrivere, di 
armarsi, di votare, di eleggere i véri suoi capì, e di 
essere nominato capo egli stesso. Tengasi dietro alli 
atti delle assemblee della Ri^roluzione: ad ogni passo, ad 
ogni propòsito, vi troveremo invocata la dichiarazione 
dei diritti dell' uòmo, applicata, sviluppata, dichiarata. 
Essa risolve tutte le questioni delle sussistenze, della 
constituzione civile del clero, il. diritto di giudicare il 
re, l'abolizione delle decime, delle servitù personali, il 
ristoramento universale dell'umana famiglia. L'istoria 
della Rivoluzione non è altro che la dialettica parlante 
della dichiarazione dei diritti dell'uomo; dialettica che 
conduce alla irreligione sotto le due forme del culto 
della Ragione e dell'Ente Supremo. Essa balza dal trono 
il Cristo, congeda i Santi, rinova il Calendario; la giu- 
stizia, già fatta serva del miracolo è smarrita per le vie 
del cielo, discende sulla terra. 

La dichiarazione dei diì'itii dell'uomo intervèrte le 
leggi della guerra: alTAssemblea costituente si discute 
per sapere chi dirigerà le guerre ty ancesi. Questo di- 
ritto a ehi spetta? al re od alla nazione? Mirabeau, al 
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fispolo si caro, pmdr ìaeerto; ed reco gridarli toslo pa 
le fie: /# qrmndt irmàÌ4^m et Mhmiemu^ D diritto é 
l^vem fp^ta alla oazToae, airaBOsblfa; ^iaechè il prì- 
flM> psis^o deUa libertà deve Morerc dal basso, e perch 
il popolo è piò dc^^no, pcs capace del rcL Li aomiai dd 
popolo sono pia probi dei cortifìaBi, e h discassioBC 
é «ria ana batla^riia che si conbaCte conili» Tintera di- 
ploaiazb. Li anbaseiatorì, dice Pethsoo de ViHmetiTf. 
altro non sono che 9f^ tUolmie; i loro Meertii ar^j» c#- 
prono eie mkfmiià, né fa mestieri i^ essere ^Misteriosi 
se nsn quando si vuol essere imfiustì. « Tntta la scleo- 
«za ddG nomini di Stalo è Tina e pnerile; essi fngaa> 
jpnano i loro contemporanei e sacriicano i loro discen- 
ÌA dice che le operazioni politiehe non sono dì 
atora da potersi discolere in ona assemblea di 

e duecento membri A qncsto risponderò 

unnicamente: gumrdmU fuonio mòòiomo fkiiof». La 
guerra dei re condacera alla conquista; la goerra, in 
forza della dichiarazione dei diritti ddl'uomo, diventa 
necessariamente liberatrice. Li oratori della Riitrfozio- 
ne non cessano di ripetere: che la Francia rimincia ^i 
ogni intendimento di conquista; ch'essa riguarda i suoi 
confini come 8^;nati e posti dal destino; che ogni invt- 
ifone in paese straniero è una infame vilià^ 

lai Francia, in consegoenza dei diritti dell' nomo ^ è 
costretta ad intimare b gnerra a tntta Eoropa ; ti noi 
precipitano , li altri ritardano la gaerra ; ed essa è pro< 
damata prima che si sappia. Dne popoli precorrono U 
eserdti francesi; sono i Belgi e li Avignonesi. Contro chi 
combattono essi? i Belgi contro l'imperatore, e li Avi- 
gnonesi contro il papa . Prima che scoppi! nn colpo di 
focile, eccovi la Francia già in lotta coi due capi della 
cristianità* 11 presidente dell'assemblea è costretto a 
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far voti per la cthisa dei Belgi, e Passemblea è coodaD* 
nttta dm principi! proclamati a favorire li insurti. Che 
farà essa per Avignone? I deputad di quella città ginn- 
gono a Parigi, chiedono di riunire il loro paese alla 
Francia. — «Forse il tempo non è lontano (dicevano 
ni deputati avignonesi) in cui il popolo francese detterà 
^le<:^gi aironiyefso, in cui tutte le nazioni vorranno riu* 
unirsi ad esso per fare di tutti li uomini tanti amici, 
stanti fratelli. H popolò avìgnonese ha voluto essere il 
>r primo ; apppna dichiaraste voi che tutti li nomini so^ 
^no liberi, abbiamo voluto divenirlo noi pure». — 
La Rivoluzione non s'inganna in questo primo atto. 
Mentre si agita la questione.- se debhasi o no accettare 
Avignone, ecco alzarsi Robespierre a dire: «Non vi di- 
9%.rò che è del vostro interesse il difendere i pfincìpj; 
«che la causa di questo popolo cbe corre a libertà non 
P9 può cadere^ seHza ttascinare nella sua caduta o senza 
99 compromettere la vostra càusa. Non vi dirò la vergogna 
9* dì cui Vi coprireste abbandonando alla vendetta dèi 
99 nemicieonimuni della libertà un popola che ha saputo 

h si magnanimamente conquistarla . In quella vece 

^f chiamerò Tattenzione vostra sopra un' importante con- 
M siderazione: che Avignone (noi diremmo Roma) sarà 
99 il sostegiio od il flagello della nostra costituzione, se- 
99 condo il partito ohe voi prenderete «. — Il destino del- 
la rivoluzione doveva essere felice infelice, secondo 
che la Francia combatterebbe o rispetterebbe il poa* 
tcfice. . 

L'Europa si collega contro la Francia. — <f L'inten- 
?» dimento dei re (dice Brissbt) è d'impedire la propa- 
M ganda di questa dichiarazione dei diritti dell'uomo che 
>t minaecia tutti i tròni. Noi possiamo lottare (soggiun- 
^ gè), perchè la libertà non fallisce contro il denaro j con 
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99 essa toneremo ai re li eserciti e i pupolt i». Ed ecco?i 
la Francia ancora alle prese con la cristianità. Per ri- 
novare sé stessa essa deve rinovellare il mondo . E h 
missione fu accettata . ^on è già per caso che i popoli 
si sollevano^ che li stranieri si naturalizzano nella Goo- 
venzione^ che Clootz e Payne combattono il loro pro- 
prio paese. I rappresentanti del popolo franoese, dicom 
essi, appartengono in certo modo a tatti i popoli. Td( 
le emigrazioni della gran guerra della libertà vanai 
fatalmente a far capo alla Francia. 

La guerra della Rivoluzione ha il suo programma; 
e Io riceve dalla dichiarazióne dei diritti dell'uomo col- 
tro la cristianità. In (]ual modo hannosi a governare i 
generali della Republica nei paesi occupati dalli eserciti 
dr essa? «< Scopo della guerra (dice Ghambon) è la di- 
n struzione di tutti i privilegi ; gaei*ra ai palazzi , pace 
>9ai tugurj. Tutto ciò che è privilegiato^ tutto ciò 
Mche sente di tirannia » dev'essere trattato da nemi- 
M co. La Francia si dichiara potere rivoluzionario n^ 
99 paesi con(]uistati : quindi la Convenzione decreta-. 
n\.° Che nei paesi conquistati le decime^ i diritti ^feu- 
9»dali ivi esistenti^ sono aboliti; 2.^ La sovranità del pò- 
9> polo è proclamata con la convocazione delle assemblee 
n primàrie^ da cui sono esclusi i preti ed i nobili; 3.^ Per 
99 la prima volta li agenti del cessato»- potere rimang^fio 
>9pure esclusi dall'assemblea nazionale e da ogni òAfeo 
M politico; 4.^ Tutte le publiche ricchezze sono poste 
99 sotto la salvaguardia della Republica francese ; ^^ I 
»9 commissari della Republica cessano da ogni officio 
«jiell'atto stesso in cui il governo è definitivamente con- 

99 StituitO ». 

La Francia è trascinata a combattere contro i (tau 
capi della cristianità, il papa e l'imperatori; essa deve 
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I scendere in Italia j essa è condannata a libevare Roma 
I e Milano; e nelt'tmancipare queste due capitali deve 
^ distruggere il sistema italiano^ e proclamare le repu* 
I bliche. La dichiamuone dei diritti dell'uomo^ il diritto 
, della natura, rovescia il diritto contro natura. Tale è il 
fatale programma della Rivoluzione. Assalita, deve dt- 
£éndersi; e^ difendendosi^ essa deve combattere il papa e 
^imperatore; e, nel combatterli, deve scendere in Italia; 
e, trionfando, deve emancipare la penisola. Dal 96 in poi 
I la libertà italiana si va affannando dietro tale program- 
ma, il quale^ riconosciuto o disconosciuto cbesia^ è pur 
sempre inevitabile. La prospera o l'avversa vicenda ((pila 
rivoluzione francese ha per conseguenza il trionfo o la 
caduta della rivoluzione italiana . Napoleone non può 
' combattere la libertà in f rancia senza restaurare e con- 
fiscare a suo prò il sistema papale ed imperiale. Lui 
sconfitto 3 l'opera sua ricade di suo peso nelle mani del 
papa e dell'imperatore., La Ristorazione francese è ri* 
storazione italiana ; la moderazione di Luigi Filippo è 
* la concessione di Pio IX e di Carlo Alberto sulla bade 
del Memorandum del Ì8S1; la repuUica dì febraio^ 
prima democratica e poscia reazionaria, dà la vittoria, 
poi la sconfìtta all'insurrezione del -ISi^S. Quando li uo- 
mini della rivpluzione itatìana rifiutarono li ajuti della 
Francia, combatterono in prò delF Austria e del papa; 
spezzarono la spada che colpisce i loro nemici, e costu- 
marono un vero suicidio. Quando li Italiani marciarono 
soli nelli anni i799, ^821, i«3i e d848, andarono al 

•e. ' ' 

martirio. Fuori della Francia nessuna s%{ute. 

' L'idea di dipendere dalla Francia sembra umiliante, 
e v'hanno di coloro che; ^tv orgoglio nazionale, rifu- 
gooo da questo pensiero. Essi dicono: «voi ci volete 
^» ridurre ad essere una moltitudine di copisti e di pia- 

Ferrari * ^ 
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Mgiari^ e voi d jK^rUtez mm variai» vu fwiilMJ one 
MBanoflalr iuliaaa, pvto éA mmatam gaùo, dd nostro 
jtsaolo 77. Facbc Boa dite inwoe dhe Tot colete wu 
pmstìazA ìUiiaBa, «lu TerJià dì i in !■<■■■■? Seozogna! 
■ai FabbÀJiao vedala jITopcn Torì^iaaiità dei pedanti 
Essa età catalica, laaairrh'cij senile, jagaanalm e vea- 
daU. Toi aoo potevate comportare aapaìlicìsaM» io an 
perìodo, an ^aiizio doro sai Seadio, e poi baciavate il 
|Hcde ai poctefid, ed eravate ì eortì^^iaBi dei re. L^ Te- 
tta Bn^tloqaema copriva oootraJx'oai additale; i 
vostri eqaivod ktlerari crino h carta bianea già. dab 
al tradìflMtitOL 

2^el lon» delirio i narìonallsti lipadlano il senio siesso 
della Bazìone ed insultano ai iKMai cbr credono opporre 
alli stranieri La rìvolaii.^ne francese dipende sostao- 
aiabnente dd risor^iaaento iulìano; non è die lo sri- 
lappo di ima gloria, Tor^aniizazione dì na'iJea italiana 
n risorgimento era grande anìcamente perdM* combat- 
teva i doe capi de&la cristianità. 1 saoi priodpi chia- 
amnsi signori; casi non sono ne coat. uè marchesi^ ne 
mari delllmperio o della Gbiesa; tatti sono nsdU dal 
grande interregno; essi lo rappresentino e lo manten- 
gona il Bemi^ il Pold, il Bojjrdo e T Anosto schenano 
sulla crodata in Terra-saaU e s<^ iee^ida di Cario- 
m^no; Q Petrarca, il Poliziano eqaasi tntti i nostri poeti 
sono dassid. Togliamo dire, né p^aoi, ne cristiani. Essi 
evitano le catedrali, i castdii, i santi, i signori, il Cristo 
e Cesare. £ perchè? Domandatdo ai pensatori die prose- 
guono b gnerra dd fiiosoi Alessandrini contro i padri 
ddla Chiesa; tntti sono alTopera per ìndoTinare un 
naoTO monda a U risorgimento è siato CQsnmpolita 
texane H papato di'esso assaUva, come Innperio ehe 
«aTera già Tinto: e se non ha difeso Tltalia, esso ha 
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m combattuto pei mondo intero^ e fa precursore d'una 
M rivoluzione universale. Al mondo diede un Colombo^ i 
99 Socini, i suoi filosofi, i suoi inventori^ al mondo lasciè 
^r incarico di continuare la rivoluzione contro la teo* 
ncrazia feudale del medio evo. Tutto individuale ne' 
mSuoj conati del secolo XYI, non ha potuto improvisare 
>r» una nazione; esso fu ribelle senza essere rivoloziooario, 
ft incredulo senza abbattere i dommi antichi j esso acoet« 
M tò officialmeiite il diritto antico. La servitù era scritta 
M in. tutte le le^i, nel mentre che la sua indipendenza 
fi era il secreto de' suoi signori e de' suoi uomini di get 
>»nio. In quel tempo fu creduto che si potesse gover* 
M nare il mondo con l'impostura, che i |)opoli esser do« 
M vesserò il zimbello di alcuni ambiziosi , che l' ùman 
M genere dipendesse dal volere di qualche legislatore. 
>» Quando i filosofi del risorgiinento pensavano a Mosè, a 
^Gesù Cristo, a Teseo, a MaotueltOj- credendoli trovatorf 
f9 di favole grossolane, estimandosi essi medesimi i pòs- 
Msessori det veri secreti della natura, domandavano a 
M.sè stèssi: se era mestieri d'ingannare li uomini per pò- 
>*terli. governare. Tutta. la politica del risorgimento era 
^in balia di qo^to dubio, di questa occulta increduli- 
n tà, ed ha finito per esseris assolutamente ego^sU a forza 
^di maotctfiersi. individualo. Riuscendo ad una corru- 
azione senza esempio, il risorgimento non ha potuto 
j» costituirsi sul suolo italiano. Il papato e l'imperio non 
>f avevano secreti per nessuno; perle moltitudini essi* 
iterano la verità; e dopo Cesare ed il Cristo essi erano 
^9 stati il diritto e la\ita della civiltà italiana. Il risorgi- 
^> mento fu adunque costretto ad abbandonare la terra 
»del papato e dell'imperio; ma cacciato dall'Italia, con- 
M tinuò la sua grande opera nell'esilio, e diede vita alla 
fi Riforma in Germania. Più tardi^ e sempre in esilio , 
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«addusse 3 seeolo di Laigi XIY in Fmdi; da oldoMi 
fthFrndaiielseeoloXVllIproclaaiòhrefigiooe della 
ivmMiiilì; e allora la Frauda diede la moloikMe fras- 
j»€ese al mondo; e qoando 3 principio dclFnnlTcrsale 
9» rigoicraBioiie fa recato in alto, il i h Wft Ì BMJi to tornò 
sta battere alle porte ddfltalia. QniMa mila non era 
9tpiù un secreto; esso pia non ìstrìsdavasi frammesio 
9» ad interessi indivìdali, na en ano religione, STeTi 
jf i suoi credenti e poterà dar vita ad nna naiiooe. Ri- 
«varcando le Alpi, esso rieonunciò adnnqfee l'opera 
Jf interrotta delle repnMiche e dei sgnori; esso d^tò i 
«prindpii dd nooro patto ildiano; esso reslitin da pri- 
spnu alTItslia qodh oonfederaiìone dd 4484, die rt* 
«snsdtò d'improriso ndle repaUidie fondate dal Di- 
«rettorio, poscia qnd Regno dltalia, che feee risorgere 
«il più grande di tatti i concetti pditid dd risorgi- 
9» mento (1) ». È doopo che il rìsorgìoienlo tomi in casa 
sna. Bruciate Fomponaccio, Hadiavdli, Rrono» Galileo, 
Yanini. i Sodni, o accettate Voltaire, Roosseaa, Robes* 
pierre, Danlon; brodate Campanella, o rispettale la cit* 
là dd Sole di' egli ha profetizzata. 



(i) Tedi iTcMÙsaacff di 6. FBaaAai> Arr. Iméif^, iO e » 
DOT. iWI, pa§. 1^ 
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CAPITOLO V. 



Teoria deir indipendefliza. 



La tattica dei oemiei dell'Italia si riduce a tenerla di- 
visa dalla Francia. Si tengMo divisi i due paesi con dge 
dottrine liberali in apparenza; la dottrina dell'indipen- 
denza e quella delfanità* Incominciamo ad esaminare 
la teoria dellMndipendeif2a; facciamo ano sforzo sopra 
noi stessi^ prendiamola cosa sul sèrio e come fossimo 
nel 4484^ quando fu stabilita la lega dei signori. 

La teoria deir indipendenza ò positiva. Trattasi forse 
qui di ponderare la fatalità cfie op*prime l'Italia? La teoria 
sa valutare le forze del nemico; e sa che esse sono le 
forze dell'Europa. Trattasi di fare recriminazioni ? Essa 
é ancora positiva e esteriore; essa reclama quel ducato 
di Milano confiscato dall'imperatore, quella signoria ve<^ 
neta cólta all'improviso da Napoleone; essa vuole far ri- 
vivere la lega dei signori abbattuta da Carlo Quinto. In 
qaal guisa potrà rinascere questa lega ? La teoria ri- 
mane nel suo positivismo esteroo; essa offre ai principi 
Tesca d'una conquista: il ducato di Milano e la signoria 
di Venezia. Ai democratici es$a dimostra: essere prima, 
condizione del progresso il cacciar l'Austria dalPItalia; 
essere V indipendenza la prima condizione della libertà. 
Si prèdica iidunque l'unione e la concordia tra principi 
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e popoli per volger contro riostria tutte le forze iCalia* 
he. Si parla alti occhi, si pensa solo alla fatrza materiale; 
si mostrano dapertatto governi, eserciti, arsenali ; ^ 
paria solo di compiere la federazione italiana con la con- 
quista delh Lombardia e della Venezia. 

Accettiamo i dati della teoria. L'Italia non è padrona 
di sé, e le sì propone ona conquista. Sia. Si prèdio l'o- 
nione, la concordia; sobiscansi pore Tona e l'altra. La pri- 
ma eonsegnenza sarà di sabire la dominazione temporale 
de' principi e dei re, di corteggiare il granduca di To- 
scana, il Borbone di Napoli, il re di Sardegna, di ri- 
spettare, di accarezzare i loro amici, i conti, i marchesi, 
i Jiaroni, i generali e tutti i cortigiani che li circondano. 
La seconda conseguenza sarà di accettare senza lamenti 
b dominazione spirituale che li consacra, di obbedire 
ai vescovi, di diventare catolirf, papisti e gesuiti. La ri- 
voluzione è scomparsa, F unione è compiuta: si farà 
quindi la guerra all'Austria ? Le cagioni per farla non 
esistono piò: e, per l'opposito, vuoisi pensare a cresce- 
re Ponione e la concordia con alleanze di principr, di 
re. E d'uopo coilegarsi con l'imperatore, perchè la ri- 
voluzione francese' minaccia del pari i principi d'Italia 
e Funperatore d'Austria^ l'unione italiana e la domina- 
zióne austriaca . 

Supponiamo principi e popoli strettamente uniti, e 
die^ per un vero controsenso, si risolvano a fare la guer- 
ra contro l'Austria. Il papa, siccome abbiamo accennato, 
trovasi nel cuore dell'Italia, egl^ non è Italiano, egli è 
il re dei preti; e^i teme che l' imperatore gK opponga 
un antipapa^ siccome al tempo della casa di Svevia o 
dei pontefici di Avignone. Teme che, cacciato una volta 
l'imperatore di Lombardia, ninno possa ajutarlo contro 
la rivoluzione francese^ contro un novello Napoleone^ 
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contro un Yalois od un Angioino della rivoluzione. Il 
papa maledirà alPempia guerra; procaccerà all'Austria 
li ajuti delle potenze catoliche ; imiterà Giulio II o 
Pio Yll^ e la lega italiana sarà rotta prima di unirsi} o 
se giunge a formarsi, sarà oppressa dalla lega cristiana. 
Supponiamo pure che i liberalità forza di scaltrezze e 
di ioehini/giungano a trascinar seco il pontefice. Il papa 
lotta centro l'imperatore; P Europa assiste inoperosa 
spettatrice alla lotta ^ i re ammirano i principi italiani ^ 
la Russia e T Inghilterra si mostrano intenerite. Sup- 
posto tutto questo, sarà sempre vero che, prima di com* 
battere, è d'uopo stringere la lega, dividere la preda, 
prevenire le collisioni, le diserzioni. In qual modo si 
dividerà codesta preda ? Volete voi .che le parti siano 
eguali^ sicché ogni Stato abbia egual porzione neUa 
conquista? Allora il Piemonte e Napoli avrebbero com- 
battuto a profitto de' principi minorri. Sarebbe contro 
natura. Vorrete voi in questa vece dar parti proporzio* 
nate alla grandezza de' singoli Stati? Allora i principi 
di Modena, di Parma e di Toscana combatterebbero in 
favore dei grandi. Stati che devono ingojarli : e sarebbe 
ancora contro natura. Cade la divisione sopra laiiom- 
bardiaela Venezia, o veramente trattasi di rimescolar 
da capo tutta l'Italia? Nel primo caso voi date le città 
lombarde e venete a Napoli , a Roma , al Piemonte, a 
tutti li Stati. Non^vvi eguaglianza; che Napoli e Roma 
si disgregano, nel mentre che il Piemonte si accresce 
fortnando un tutto unito. Nel secondo caso» darete voi 
parte delli Sta ti ^romani a Napoli? e jla Toscana alla 
Chiesa^ a Modena od a Parma? e^ la' Lon{bardia ed il 
Veneto alla Toscana^ a Modena, a Parma ed al Piemoii* 
te? Se tanto fate^ voi estirpate ogni dominio; ogni tradi- 
zione^ spodestate ogni principe fingendo di farlo grande. 
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re sabaudo posto tradue fochi, 1^ Austria e Fltalia. To- 
sto ch'ei trovasi a fronte della lega austro-italica, egli* 
è avviluppato in conseguenza del sistema pontificio ed 
imperiale. E tolto quesito non basta, che egli deve com- 
battere li alleati del papa e dell^ Austria, ed i trattati 
di Vienna. Egli deve constituire un papato pieQìdntese, 
e porsi in luogo dell'imperatore per difendere la Ghie- 
sa ; insomma, egli deve dichiarare la guerra alla cri- 
stianità; onde spostare il centro del mondo, il re di Pie- 
monte deve sostenere le parti di Cola di Rienzo e di 
Carlomàgno. Vuole egli appoggiarsi sii la rivoluzione? 
Egji dev'essere credente e miscredente, re e demo- 
cratico, austriaco e francese, russo e republicano; 
egli deve CQmbattere da revoluzionario, e governare 
da re assoluto, O'Còmhattere da.Bignore assoluto, e got 
vernice da revoluzionario. La contradizionevè spinta al- 
l'assurdo. 

Mi perdoni il lettore se gli ripeto verità troppo ma- 
nifeste; se affaticai la sua attenzione^ il feci per tn»*lo 
meco dalla teoria alla pratica. La teoria esige dai de- 
mocratici daprim|L Tapostasià, indi Tacciecamento in- 
torno alla lotta della.Francia e della cristianità, da ulti- 
mo PimprevidMza intorno al finale risultato che ci ri- 
conduce al punto di partenza. Ora questa teorìa, che 
richiede l'apostasia, l'àcciecamento e l'imprevidenza, 
non è altro che la prima formula di tutti i tradimenti 
italiani. Essa è l'egida più salda del sistema papale ed 
imperiale quando' freme la rivoluzione. Allora non è 
•prudente il minacciare, 1! incarcerare, l'ordinare sup- 
plicii: allora è d'uopo discutere; i seidi della Chiesa o 
dell'imperio si nascondono^ & tocca l^^^volta ai semi- ge- 
suiti, ai semi-assolutisti, ai quasi-regii, ai quasi-papisti, 
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ai quasi-lifccrali, e questi ìndngiafio, differiscono la ri 
voluzione, parlando al popolo d'indipendenza. Nel i83 
il duca di Modena tradiva Menotti in nome deiritalia; 
nel 1848, per la stessa teoria^ tutti ì principi tradirci» 
tuttt i popoli. 
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CAPITOLO TI. 



la goerra deir indipendenza. 



La costituzione francese del i830 aveva accomunato 
airitalia i suoi principiie H suo movimento innovatore"; 
e sino da quel tempo i Romagnoli ben l'avevano inteso. 
In grazia loro tuttR l'Italia già sapeva che ogni movi- 
mento francese era un movimento italiano; che la Fran- 
eia non poteva progredite senza spingere Fltalia alla . 
libertà. La sollevazione della Romagna a tatti insegnava: 
che la libertà dei culti, promessa dalla Carta francese, 
annientava la supremazia di Roma sul mondo catolicoj 
che il papa altro più non era che il principe di Roma^ 
se pur tanto piaceva a' suoi sudditi; che lasua religione 
altro più non era che l'opinione personale del papa. La 
sollevazione della Romagna^ da un altro lato, appalesava 
che la sovranità dèi popolo, proclamata AdXWCarta^ re* 
clamava la sovranità di tutti^^ i popoli , l'ordinamento 
delle nazionalità. La lega de' pòppli sostituivasi all'ab* 
borrita alleanza dei re. I fatti rispondevano alle idee 
della Caria. Luigi Filippo non poteva esimersi dall'im* 
pprre all'Europa il non intervento. Quelito venne violai- 
to; e Luigi Filippo non poteva esimersi dal costrìngere te 
potenze europee al Memorandunt del i83i. Questo, in 
sentenza dei regnanti^ doveva ristaurare il governo della 
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GIp'esa'coD le riforme del dispotismo illuminato; ma né 
fatto esso rovesciava da cima a fondo il governo ddh 
Santa Sede. Di fatto, se in tutti li Stati europei l'ordt 
namento de' municipii, delle proviocie e la. Meolarizza- 
/Jone delli officii erano riforme tanto antiche quanto 
la regia dignità, erano a Roma le antiche frairehigic 
del secolo XYI che il governo de' preti, per sussistere, 
aveva dovuto estirpare. I preti non governavano più che 
per via d'^commissioni militari, di patiboli e dell'esilio di 
cinquemila cittadini. Erano questi fatti notissimi ai mi- 
nistri, ai liberali, ai re ed ai democratici ; e la rivola- 
ti one romana era, per cosi dire, legalizzata in Europa. 
H papa aveva accettato e poscia violato il Memorckndum; 
l'intervento austriaco era sottoposto a quello della Fran- 
cia ; e questo era soggetto alti sdegni della francese 
democrazia. Da Roma la rivoluzione minacciava Napoli, 
Firenze e Torino; essa impegnava ì popoli a combattere 
il potere assoluto, a chiedere costituzioni, a convocare 
constituenti, ad ordinare legalmente la sovranità popo- 
lare. Da Roma la rivoluzione» sempre permanente ne* 
gli anni i843 e d844, raccomandava, rannodava in- 
cessantemente r italica fortuna alla democrazia francese. 
Per tal modo la rivoluzione aveva i suoi principii nella 
Carta^ la sua legalità nel Memorandum^ il suo disegno 
nel non idftervento, ch'era mestieri invocare, la sua al- 
leanza ne' democratici di Parigi. Bastava far un passo 
inanzi; che dico io? l'inerzia stessa poteva bastare per 
soffocare il papa e li altri principi* al primo segnale 
venuto dalla Francia. Imminente era il pelicelo per le 
corti italiane, e quella di Torino pensò la prima alU 
sua difesit, col farsi scudo della teoria della indipenden- 
za. La rivoluzione minacciava Roma ed i principi, e di- 
menticava r Austria^ potenza troppo forte e riservatala 
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cader poi sotto le armi francesi . La corte di Torino 
promise ai rivoluzionari di combattere li imperiali, a 
patto che facessero tregua col papp . Con tale tregua 
si rinegava la libertà dei culti^ la sovranità del popolo, 
le costituzioni, le costituenti, tutto il passato; e, ciò che 
pili importava, T avvenire della Francia. Tosto un già 
cappellano del re Carlo Alberto s'incarica della apologia 
della Santa Sede. « La rivoluzione d'Italia, diceva egli^ 
» è la conquista dell'indipendenza, Tindipenc^nza del- 
n l'Italia è l'indipendenza della Ctììesa, che ci assicura 
>9 la supremazia civile e morale sui barbari. I ba1*bari 
» sono i protestanti della Germani^ i scismatici della 
n Russia, i presbiteriani inglesi^ e sopratutto i filosofi 
» francesi. I barbari sono li uomini infetti dalle due 
» pesti americane, la sovranità popolare e la libera stam« 
» pa: i barbari sono i catolici stessi della Francia te« 
99 naci delle libertà della chiesa gallicana, mostruosa 
)9 violazione di ogni principio cristiano. Guerra ai bar- 
99 bari, guerra ai protestanti, ai filosofi, ai razionalisti, 
Mai democratici, ai rivoluzionari*, guerra all'anarchia 
99 del mondo moderno per la santa causa della Chiesa, 
99 per la supremazìa dell' Italia n. L'abbate Gioberti svi* 
luppava in venti volumi di contradizioni la contradizio- 
ne della nazionalità fondata sul papato, della libertà 
fondata sull'autorità. Il conte, Balbo scendeva ai parti- 
colari delia guerra contro l'Austria; spiegava lungamen- 
te come il tempo delle insurrezioni, delie rivoluzioni 
fosse per sempre passato, come la guerra contro l'Au- 
stria dovesse favsi dai principi senza battaglie, senza fe- 
rite, con atti pacifici, con amore, procacciando all'Au- 
stria territorii in Turchia. Ai bombardi ed ai Veneti con- 
sigliava di servir l'Austria sotto il bastone tedesco, ed 
alli Italiani di prender servigio nelli eserciti delle loro 
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maestà i re di Napoli e della Sardegna. A tatti poi in 
segnava che la professione militare giova alla salute 
alla validità della persona^ e sul campo di battaglia pc 
neva inanzi il tradimento siccome an caso di alta strate 
già diplomatica. 

Carlo Alberto ingannava; Gioberti e Balbo erano ridi- 
coli: ebbene 1 vivente ancora Gregorio XYI, la metà dei 
rivoluzionari scrisse sul suo vessillo &ioberti<*>Balbo, 
apostasi^ip codardia I Egli è a tal modo che si prepara la 
guerra contro l'Austria. Durando dichiara: che — lì 
indòtUi sediziosi della Romagna non possono esser 
governati che eonja forza brutale o colla conquista; 
— ed Azeglio, più umano ^ consiglia loro di obbedire 
sempre senza stancarsi. Altri impugnano la libertà^ sic- 
come un intoppo alle future conquiste dei principi con- 
tro l'Austria. Una società, detta dei veri Italiani, si for« 
ma, per diffamare i rivoluzionari, per esaltare il papato, 
per propagar l'odio contro, la Francia, per istornare la 
rivoluzione da' suoi principii, dal suo disegno, dalla sua 
alleanza, da' suoi doveri, per renderla insensata. D'al- 
lora in poi la dabbenaggine si strinse in modo inestri- 
cabile col tradimento: io non posso più distinguere Tu oa 
dall'altro. 

La rivoluzione continua nondimeno il suo cammino. 
Alla morte di Gregorio XVI T ambasciatore di Luigi Fi- 
lippo deve ricordare al conclave W Memorandum del 
i831, e Pio IX fa le viste di accettarlo. La parola ri- 
forma si propaga come un turbine, involge Pio IX, e 
lo trascina su la via del Memorandumm La riforma esce 
tosto fuori dei confini delli Stati romani, e forza la 
mano ai principi italiani. La fazione dell' indipendenza 
si approfitta per far della rivoluzione la cortigi^ana del 
pontefice^ e grida: — Ecco spuntare L'èra novella, la 
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Chiesa è salva, l'Europa vi anaraìra, Pio IX ha consoli- 
data la fede; il papa è la nostra rivoluzione, la nostra 
civiltà, la nostra supremazia, la nostra salute spirituale 
e temporale. Sorgiamo intorno al papa ed ai principi 
nostri per cacciare i barbari dalle nosjtre contrade. — 
Sì prèdica l'unione; dunque la voce riforma torna al- 
Tantico suo significato, di dispotismo illuminato. Unione; 
du0qbe si cancella da per tutto la vpce costituzione; 
unione, dunque s'insulta ai rivoluzionari; unione, dun- 
que ognuno stringesi attorno alli amici dell'Austria^ 
delia Chiesa, della nobiltà, dei cortigiani, ed anco dei 
cardinati; unione, dunque Cado Alberto, il traditore del 
i8^4, l'eroe del Trocadero, il re sanguinario del 1834 , 
si fa l'uomo dell'indipendenza; unione> dunque si ri- 
volge ognuno al re delle Due Sicilie per supplicarlo ad 
accettare la parola d'ordine di riforma, per tema che 
la Sicilia pronunci l'anarchica parola di costituzione, per 
tema che il diritto turbi la pace e la concordia tra popoli e 
signori, tra il papa ed i principi. Unione, fasione, conci- 
liazione, e intanto si dà opera a raffermare tutti i prin- 
cipii che costituiscono il potere tlell' Austria, si dà opera 
a sradicare tutte le idee che lo distruggono. » 

La rivoluzione sfugge un'altra volta l'inganno: la Si- 
cilia fa un passo, e proclama la sua propria costituzione; 
il diritto comincia a spuntare*; tutti i palagi de' principi 
sono assediati dai popoli; li uomini dell' indrpen(}enza 
si cacciano fra i popoli e i principi per salvare i vecchi 
diritti. — « Noi fetichiamo, dicono essi, da molti anni 
yf per prepararvi la libertà ; noi vi abbiamo illuminati, 
n noi vi fummo precursori; yì siete fatti maturi^ e noi 
n ne siamo beati. Yi sarà concessa una costituzione che 
» sarà uno statuto, una libertà éhe sarà quella della ver- 
ff Ugione dominante, una sovranità che sarà quella del 
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9» principe che largisce lo statola TcDiamoci aniti^ mar 
n damo tutti contro i barbari » . La rivotazione er. 
frattanto differita, a profitto ddla guerra: e per qaal 
guerra? Li opuscoli, i libri, le corrispondenze, i gior- 
nali ci fan manifesto che niun capo pensava al comlMl- 
tere, che niuno usciva dal cerchio delle querele di co^ 
te, che tutti si accordavano nel trasportare la lotla neHe 
remote regioni di una futura diplomazia, lontanlsràu 
da ogni previsione, ed opposta al corso della rivoluzio- 
ne francese. 

II 24 febraio la Francia passa oltre la Catta del 4830, 
e ritalìa dalla forza delle cose è sospinta oltre i confini 
del Memorandum. Il regno Lombardo-YeoAto si solle- 
va ; e mentre i nazionalisti apparecchiavano la guerra 
per i re, in cinque giorni la rivoluzione offre la ^cm 
bella e compiuta. In si solenne momento qaal fu b 
parte sostenuta dalli uomini dell'indipendenza? Non 
istarò ad investigare quali si fossero le intenzioni delk 
persone; tengo dietro al principio, ai fatti, alle premesse, 
ai risultati, e dito che li uomini deirindipendenza Aanno 
operato come se fossero stati veri emissari dell' Austria. 

Supponiamo sparito il sistema delF indipendenza, 
ed i suoi fautóri rimasi inoperosi^ e Carlo Alberto nel 
suo palazzo risoluto a qon combattere. Che sareU^e ar- 
venuto ? Milano proclamava la republica ; Venezia l'a- 
veva di già proclamata ; Modena e Parma stavano per 
imitarla f l'Alta Italia invocava l'ajuto della republica 
francese, e il re di Piemonte sarebbe rimaso circondato 
da' rcpublicaui di Francia, di Svizzera^ di Lombardia, 
colla ribellione in Genova e fors'anco in Savoja. L^ in- 
tervento francese era certo^ i governanti di Parigi non 
lo potevano ricusare ^ ed esso^ era il segnale della pro- 
paganda republicana. Al marciare deiresereito franose 



%ùXiì i governi §arebbero caduti, la scena sarebbesi mu- 
tala a visita (rocchio, la Sicilia già sollevata diveniva re- 
publicana, il Borbone sarebbe rimaso imprigionato ne' 
suoi castelli 9 il papa, già impopolare presso i suoi^ sa- 
rebbe per setnpre caduto. Il successo delle armi francesi 
non poteva fallire: TAustria, senza forze morali^ sfidu- 
x^iata, abbattuta, non avrebbe né potuto, né voluto re- 
sistere, e la Nota Hummelauer sta là per farcì fede che 
VAustria si ritirava. senza combattere, senza trar colpo,' 
beata di potere rivarcar l'Alpi e salvare un esercito. 
Tutto questo, era evidènte, e saltava alli occhi, non già 
delle moltitudini immerse nelle tenebre delle città rese 
ciecfhe dall'assolutismo^ ma di quaiiti* erano capaci di 
compitare una gazzetta. Che si fece? in questo solenne 
«nomento di fervore, di entusiasmo europeo, di uni- 
versa rivoluzione^ li QQmini dell'indipendenza accorsero 
intorno al re già atterrito, gli additarono la rivoluzione . 
che l'inviluppava, gli posavo dinanzi alli occhi jl qua- 
<lro dell'Italia emancipala, dell'Auatrfa già vinta, e gli 
dissero: il giorno è venuto, avanti* 

Il re move l'armi suos Cóntro chi? contro la rivolu- 
zione^ la teoria delta indipendenza gli detta il disegno 
da seguirsr,.é il dispgno della controrivoluzione. La 
guerra è subordinata alla monarchia; quindi é pattovito 

. che V Italia fa da sé: la Francia resta esclusa; og^ii de- 
mocratico è trattato qual nemico, ed ogni privilegiato 
quale amico.,! governi proyisori di Modena, di Parjlia, 
di Milano sonò affidati a persone di parte regia, o a ze- 
lanti e antichi servitori dell'Austria. Niuna asseolblea è 
convocata, li antichi abusi, le vecchie leggio il rancido 

• potere assoluto , sono Veligiosamente mantenuti. 

Il re pone il suo campo, sotto le mura di' Peschiera ; 
vigila ad impedire che assalti immaturi stringano ad 

Ferrari ^ 
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affrettata dedizione quella fortezza. Egli teme di vincere 
e di fondare una republica lombarda; e li uomini del- 
l'indipendenza si affacendano tosto a suggellare, a esten- 
dere r unione. Essi combattono, non già s«tto Peschie- 
ra , ma a Reggio contro Modena , ma a Piacenza eoo- 
tro Parma, ma a Brescia contro Milano. Attizzano lì 
odii municipali per provocare la fusione^ la confusione, 
la dedizione istantanea a Carlo Alberto. Venezia è. pu- 
bblicamente vilipesa, quale città che turba l'iinione ira 
principi e popoli col nome di republica; essa deve sot- 
tomeltei'si e subire Ja fusione, l'unificazione. In una 
parola, Il re si pone nel luoj^o dell' imperatore , le sue 
genti prendono f posti di quelle di Radetzki; il re §\ fa 
inanzi laddove l'imperatore si ritira; e, dove T imperlo 
si avanza^ il re si trae indietro. Il movimento è serrato 
affinchè le città siano immedìat<'\nientp prese o conse- 
gnate, affinchè non possano esse intendersi, ordinarsi, 
difendasi ; .affinchè non rimansra lìbero un campo in 
cui possa germogliare il concetto della republica, ed il 
pensiero di un appeHo alta Francia. Anche la leva mi- 
litare è soggetta alla teoria ^lell'indipendeif^; sono 
esclusi dal campo o flfisarmati i volontari che si vanno 
nooltiplicando; li Svi^eri ch'erano accorsa «n folla sono 
rinviati al loro paese;. ai^ divisamenti del re vuoisi to- 
gliere* ogni impaccio. Ai x^ontadini è raccomandato di 
atfendere alle loro messi , siccome in tempo dii pace; a 
JHilano, a Torino si mandane ordini di non distrarre, 
di*non agitare la popolazione ; vuoisi che li abitanti si 
"rimangano quieti, sedati, siccome ai tempi di Maria Te- 
resa. 

Carlo Alberto avrebbe potuto trionfare per inavver- 
tenza, per isbaglio: i popoli eccitavano i principi a se- 
condarlo; né v'ha dubio veruno che se Carlo Alberto 
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avesse promossa una lega, savebbersi vedute sotto Man- 
tova, sotto Peschiera assembrate forze formidabili per 
r entusiasmo dei volontari, per il nomerò delle forze 
regolari. La rivoluzione dava una vittoria certa, e Car- 
lo Alberto la ricusa; e li illusi nazionalisti la rendono 
impossibile. Lungi dal sospignere ad- una lega, ad una 
guerra italiana , essi si pongono in luogo della rivolu- 
zione a Napoli, in Sicilia, a Roma ed in Toscana, per 
dare tutta l'Italia a Carlo Alberto. Il viaggio dell'abbate 
Gioberti mostra a tutti che colla vittoria il Piemonte 
assorbiva l'Italia. I principi si vedono condannati a te- 
nere ! loro eserciti ne' propri Stati, a fortificarsi in casa 
propria contro la rivoluzione e contro il Piemonte, a 
coUegarsi coll'Àustria, ad apparecchiare il risultato au- 
stro-pontificio della rotta piemontese. 

Dopo la sconfitta di Yillafranca, la rivoluzione sì poteva 
difendere a Milanby.si poteva rinoi^iarvi le cmqtie gior- 
nate, accendei'vi l'incendio d'una disf^rata sollevazione 
nelle montagne: co|Ia guerra di popolo si poteva ripa- 
rare la debolezza del re. I nazionalisti si strin(?ono at- 
torno di Carlo Alberto,- che inganna Milano, che la dif- 
fama e che la consegna inceppata, disonorata e ti*adita 
nelle maìii* dell'Austria. A Milano la rivoluzione vuol 
passare per l'armi il Giuda, ed i nazionalisti ad esso 
fanno scudo dei loro corpi; lo sottraggono alla giusti- 
zia popolare, e gli erigono archi di trionfo in Piemon- 
te, onde prosegua la guerra dell' indipendenza. Egli la 
contìnua. Ricoverato in Alessandria , ristaura l'esercito, 
e l'Austria gli prolunga l' armistizio Salasco. Carlo Al- 
berto si apparecchia a nuova guerra; e contro chi ?*isefii- 
pre contro la rivoluzione; e a meglio riuscirvi, surroga 
al ministerio diplomatico del Balbo quello del Gioberti , 
ebe si chiama democratico. Siffatta scelta rallegra tutti 
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1 veri Italiani, Ìj àhh^t Gioberti ordina la spedizione di 
Lamarmora contro i republicani della Toscana, è d'ac- 
cordo col generale Haynau , il qaale assalta al tenopo 
stesso la republica di Roma. La collera della Camera 
piemontese rovescia l'abbate sedicente democratico; la 
rivoluzione sta per ispuntare ; i nazionalisti la sviano 
un'ultima volta» gridano che si corra al Ticino, alia 
guerra: la rotta di Novara conferma quella dì Villa- 
franca . 

I regii pretendono che il Piemonte sia V unico Stato 
d'Italia bene ordinalo; >1, io penso ch'esso sia ordinato 
a sostenere la luogotenenza imperiale in caso di rivo- 
luzione. È ciò che nonjlevono negarmi i regii nel loro 
proprio interesse; uno Stato che domanda ajuti alla re- 
publica francese senza riconoscerla; uno Stato che vucd 
essere soccorso da tutti ì principi italiani , nell'atto di 
ricusarsi ad una alleanza , ad una preventiva conven- 
zione; uno Stato che soscrive, alla vigilia della guerra, tre 
dispacci contradittorii, per Vienna, per Milano, per Lon- 
dra; uno Stato it^he minaccia la Costituente toscana, poi 
le domandaajuto, senza riconoscerla; uno Stato che vuole 
essere sovvenuto dalla republica romana senza averla ri- 
conosciuta; nno.Stato che si fa battere conTorze triple 
delle nemiche; uno Stato in cui i ministri della guerra, 
delPinsurrezione, della rivoluzione sono uomini che alia 
vigilia della battaglia dichiaravano assolutamente impos- 
sibili la guerra, la rivoluzione^ l'insurrezione; uno Stato 
nel quale Carlo Alberto era adorato, accarezzato, idola- 
trato; uno Stato che si ostinava a continuare ana guerra 
da traditore, nel mentre che avrebbe liberato l'Italia se 
apriva il processo del re il giorno dopo il 24- febraio, il 
giorno dopo f armistizio Salàsco e il giorno dopo la spe- 
dizione di Lamarmora in Toscana; uno Stato siffatto, io 
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dtco^ è disonorato ttinanzt ad ogni partito se non si spiega 
col dire che è composto ancora di baroni e di vassalli, 
di marchesi e di villani misteriosamente collegati coi gè- 
neiali e coi soldati dell'imperio. In sostanza, il Piemonte 
esprime il pensiero dei contadini che gridavano: Viva 
Radetzki> de' reggimenti savojardi che saccheggiavano 
Novara , di Salasco che soscriveva l'armistizio dei vili , 
di Olivieri . di Sobrero che ingannava i militi di Mila- 
no, di Cìbrario che andava a Venezia per consegnarla 
all'Aastria. Il Pier^onte ordinato in luogotenenza gene* 
rale austriaca, può dimandare ajuto e mentire alla re- 
publica francese, alte republiche di Toscana e di Roma; 
esso può promettere la guerra, e mentire ai Milanesi , 
ai Veneti, ai volontari. Il Piemonte è svincolato da ogni 
fede , da ogni riguardo verso di noi rustici e villani di * 
Francia, d'Italia e d'Alemagna. Quando siamo deboli, 
il Piemonte ci insulta, e quando siamo forti ci parla 
d'indipendenza, onde meglio intender^ col gabinetto 
iti Vienna. I dispacci che trovansi tra le mani dei lords 
e dei baroni ci xivelano il secreto della sua luogote* 
nenza imperiale, . . 

Torniamo al filo delU avvenimenti. Che fa il re alla 
vigilia della giierra? Forma un corpo di osservazione . 
A quàl fine? wE dna determinazione (scrive lord Aber- 
9»cramby a Palmerstoii) reclamata del pari dalli inte- 
99 ressi dell'esercito e da quelli della disciplina geperalq. 
99 Essa avrà per giunta questo vantaggio, che tenderà a 
99 sedare la poblica effervescenza, ed offrirà al tempo 
99 stesso al governo i mezzi di sfugire più faciljmente 
9» ogni rischio di scissura occasiona to,«u la frontiera 
n dalla violenza popolare 99. Il re adunque vorrebbe ser- 
virsi deir esercito per impedire la guerra: in Torino 
ninno prevedeva l' insurrezione di Milano ','formavasi 
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un cordone per arrestare i corpi franchi di Genova e 
dalli emigrati lombardi che si recavano al soccorso 
di Milano. Questa città il 22 di marzo aveva trionfato; e 
Il giorno stesso il ministro Pareto scriveva al conte éi 
Baol> incaricato d'affari dell'Austria : u I sottoscritti, 
f» assicurano del loro rfesiderio di secondare tutto dò 
M che potrebbe assicurare le relazioni di amicizia e <fi 
» buona vicinanza tra i dae Stati n. Il di seguente il re 
move le sue genti contro 11 imperiali^ senza preventiva 
dichiarazione di guerra. A che avrebbe essa giovato? 
non è una guerra ch'egli imprende^ ma un atto di 
amistà ; e Pareto lo spiega francamente a lord Aber- 
cromby il 23 di marzo : u Non si può dissimulare (dice 
^egli) che dopo li avvenimenti di Francia, non possa 
«•essere imminente il pericolo, di veder proclamata la 
i*republica in Lombardia. E nel fatto, dietro informa» 
azioni sicure, sarebbe certo che un gran numero di 
«Svizzeri ayrobbe efficacemente contribuito, con la 
«loro presenza, alla sollevazione di Milano >». Ora, 
se la republica fosse ivi proclamata, «un simile mo- 
Mvimento scoppierebbe nelli Stati di S. M. il re di 
39 Sardegna ». Per questa ragione : « S. M. il re di Sar- 
n degna si crede obligato a providenze, le qitafi^ col- 
«tTimpedire che Patinale commozione lombarda con- 
>»duca alla republica, risparmieranno al Piemonte ed 
>»al rimanente dell^Italia le catastrofi che potrebbero 
99 accadere se una tal forma di reggimento fosse pro- 
» clamata ». — Il di 28 marzo lord Normanby scrive 
a lord Palmerston: che la guerra intrapresa non è pun- 
to nna^guerra, « S. M. non invade la Lombardia coli' in- 
»tenzione dì incominciare le ostilità contro unapoten- 
»za vicina, ma ij||iicamente dietro dimanda di coloro 
n i quali, senza ajuti, erano riusciti a conquistare la li- 
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>> berta I e neirìatendiraento di ajutarli a mantentre il 
^ buon ordine in un paese forzatamente abbandonato da 
»? quelli che prima l^ avevano governalo ?>. Una lettera 
del marchese Pareto a Ricci, ambasciatore a Londra ^ 
ed un'altra dei lord Abercromby a Palmerston confer- 
mano con lealtà queste dichiarazioni: C impossibilità 
del governo che ha esaurito ogni mezzo per conte- 
nere il frenetico entusiasmo del popolo, la necessità 
del governo di prendere F iniziativa col porsi alla 
testa del mammento, onde impedire una maggi&ri 
effusione di sangue. Ripetiamolo pure: la guerra non 
è Qs9iitro TAustria. Il marchese Pareto scrive al lord 
Abercromby il 29 di marzo che « erasi spedito l'ordine 
9y a tutti i comandanti delle navi dello Stato di lasciare 
>» liberamente andare tutti i legni mercantili di ban- 
>9 diera austriaca : i comandanti della regia marineria 
>9 hanno pure ricevuto l'ordine di astenersi da ogni atto 
99 ostile contro i legni da guerra austriaci^ tranne il 
^ caso di éSserne provocati n. La diplomazia piemontese 
palesò una scaltrita energia per impedire un inter- 
vento francese, anche di volontari , e in ogni incontro 
patrocinava la causa dell' Austria. ^ Londra il governo 
ìfTglese la secondava col rattenere la FraQcja^ col «dar 
utili consigli all'Austria. In una lettera confidenziale del- 
l' ambasciatore inglese a Vienna del 2 di aprite, lege* 
vansi queste memorabili parole: // governa della rep,u» 
òlica avrebbe bisogno di fare la guerra per sostenersi-, 
e noi desideriamo che voi non gliene offeriate il de^ 
stro(^). 

La è cosa patente: la^guerra regia era ordinata con- 

(I) Lamartine, Xe present, le passe eij'avenir de la répu" 
bUgue, pag. 84. . 



tfo la rivoluzione italiana; e se alctino potesse- «Mm 
dubitarne^ ascolti l'abbate Gioberti. Il 3 di marzo dei 
4848^ venti giorni prima della guerra, egli tracciava il 
disegno della battaglia; esponeva chiaramente il pro^ 
blema intorno il sistema da se;;uirsi nel caso che la qual- 
che parte ddl'Italia fosse proclamata la republica: uTre 
99 partiti si potrebh^o prendere (die* egli) dai nostri go- 
n verni: o lasciar fare, e stare colle mani alta cintola » 
^vedere; o intervenire colle armi a distruggere il fatto 
Scolla forza; o correre alle vie pratiche di una inter- 
M cessione pacìfica , e richiamare a buon senno li sviati 
n Ora^ di questi tre espedienti, il primo mi pare peggio- 
^rc, e l'ultimo migliore^ anzi il solo opportuno a pr»* 
liticarsi >9. Era adunque convenuto che, scj)roclamaFasi 
la republica, primo pensiero delK uomini dell'indipen- 
denza sarebbe ({uello di soffocarla pacificamente o ffli- 
litarmente; che il lasciarla in vita era il peggiore dei 
partiti, wll tolerare (diceva Gioberti) che in qualche 
9* parte d'Atalia prevalga il partito republicanò, sarebbe 
99 ({uanto un esporre a gravi rischi la monarchia in cotta 
"la Peniy)la, e, stante le cose dette, un mettere in eom- 
>i promesso il nostro risorgimento >9. Egregiamente 1 sof- 
focare la. republica era il primo dei doveri; il secoa^ 
era quello di combattere l'Austria . Da ultimo Gioberti 
stabiliva il diritta d'intervento militare oelli Stati repu- 
blicani*. « Il ricorrere alle armi per soffocare il male ne* 
^9 suoi principii, sarebbe giusto in sé stesso; imperciocché 
via lega italiana, come rappresentante delia unità nazio- 
1» naie d^Italia e direttrice «upremadelli interessi univer* 
n sali, ha diritto di provedere aUa salute commune (1) ». 
La guQpra contro l'Austria era adunque subordinata ad 

(1) Archivio triennale^ voi. I, N.» 323, pag. '405. 
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ima gaerra preventiva contro la democrazia, csontro le 
repiibllche nascenti; era subordinata alle meneoccalte 
contro Milano, Venezia^ Parma, Modena, singolarmente 
poi alla spedizione Lamarmot*a in Toscana , e ad nna 
vera alleanza con l'Austria. I fatti parlano da sé stessi e 
ad altissima voce: l'abbate Gioberti era d'accordo col 
generale Haynau; Tapobgista della *Santa Sede mar* 
cjava in pfeoo accordo coi barbari dell' imperio. 

Dietro l'ordine dell'abbate Gioberti; il i9 di febraio 
cT€$) {8jf9 Lajnarmora doveva assaltare la Toscana per 
la via di Sarzana: il i9 febraio il generale Haynau en- 
trava in Ferrara. I republicani del centro erano del pari 
abborriti dall'abbate piemontese e dall'austrìaco gene- 
rale; l'uno e l'altro avevano uno stesso interesse a com* 
batterli , dinanzi al quale la guerra tra l'Austria ed fi 
Piemonte non era che un domestico dissapore. Per que* 
sto tra la feccia de' moderati Gioberti trovò apologi- 
sti, e la sua spedizione fu detta un gran pensiero. E af-^ 
finché la dabbenaggine fosse sempre indivisibile dalla 
codardia, vi furano uomini che sostennero fosse l'ab- 
bate picnltontes9 senza intelligenza alcuna con Haynanf 
come se la corte avesse potuto imprendere una nuova 
guerra, senza la matematica certezza cbe l'armistizio 
la dispensava d'una guerra resa già tròppo gravosa. No, 
l'abbate gallofebt», irdon Chisciotte delia Chiesa, VnO'' 
ino tàìeA\cit\2L Descartes degno dt un cavallo, il nemico 
dei democratici, sedicente ministra democratico, il ne- 
mìco detta dop^ezau di Pinelii ^ per superar Pinelli le 
mille volte, era degno di marciare al seguito di Haynau. 
Che dico io? Egli Io meritava come*un onore, ^dochè 

il furore della viltà stia al disotto della ferocia nel com« 

« « 

battiAneoto. Finalmente si legga il maliifesto Rattazzi . 
La batt;agUa di Novara dà dichiarazioni le più schiette 
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inlonio l'impossibilità materiale del re di non fare la 
guerra. Lo ripeto ^ l'onore delta piemontese atisto- 
craxia: Il Piemonte è ordinato nella forma che ^i con- 
viene per tradire le rivoluzioni dell'Italia. 

Molti problemi siir!;ono intorno la battaglia di No- 
vara: Carlo Alberto era ivi tradito? Alesai de' suoi ge- 
nerali erano d'accordo con TAiistria? Ramorino era» 
^li venduto a Radctzki? 11 primogenito di' Carlo Al- 
berto era c^li impaziente di regnare? Dimentichiamo 
li uomini, per por mente all' idea, all'azioi^e, allo scopo, 
ai fittti ed alle coas:;guenze. Sotto Peschiera l'esercito 
regio aveva mantenuto la disorganìzEaEione dell'Alti 
Italia, la quiete nelle campagne, la monarchia daper- 
tutto. Il 4 d'agosto aveva restituita l'Alta Italni al- 
l' imperatore. La caduta di Gioberti lo poneva nell' im- 
possibilità di secondare l'imperio nel centro dell'Italia; 
la parte sostenuta da Carlo Alberto doveva cessare, che 
la sua luogotenenza Imperiale era già terminata. Rima- 
neva unicamente a determinare ì risultati: quindi si 
" combatte sul Ticino. Quarantamila Austriaci trioafano 

3i centoventimila Piemontesi. L'erede p^suntivo della 
corona non si batte, il duca di Genova si batte solo, 
perchè vendica le sue speranee sopra la Sicilia. La scon- 
fitta piemontese e compiuta ed incruenta; l'esercito si 
crede tradito. Seguita l'abdicazione di Carlo Alberto; 
la guerra dell' indipeadenza, non è stata che no torneo 
di ingannati tra due schiere di bajonette imperiali e 
piemontesi. A Novara li ingannati dovevmo scomparire. 
Fosse fatalità o tradimento, Ramorino comandava il 
corpo de' volontari lombardi, corpo che i regii.eli im- 
r penali dovevanolaSQÌareÌnnperoso,o scannare tal caca- 

I pò di battaglia. Ramorino aveva ricevuto l'ordine di ta- 

gliar loro il ponte d^la ritirata. Egli ricusò. di obedir^ 
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e dichiarò ch'egli aveva valuto salvarli. Fu passato per 
{Cariai; e i Lombardi, campati dalla strage, furoota man- 
dati a raggiungere i republiisijtni di {bma , nella paura 
di vederli congiung^si ai sollevati di Genova, Da quel 
tempo in poi il Piemonte si riroane fedele esecutore 
della sua parte, rifigiovauito dal novello suo re. Lamar^ 
mora a Genova fa prod^i contrali avversari dell* im- 
peratore; d'abbate Gioberti segnalasi aParigi cól sol- 
leeitarvi quella spedizione di Roma contemporanea al* 
r occupazione austriaca di Ancona e di Bologna. A tal 
modo la doppia spedizione di Haynau e di >Lamarmora 
riceveano il lori^ coii^mento dalla doppia invasione au- 
8tro*francese« 
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CAPITOLO vir. 

la teoria dell' iudipendenza a Torino, 
a Milano, a Napoli, in Sìeilia e Beila Tosem 



Noi abbiamo chiarita V azione generale della (m 
della indipendenza contro la rivoluzione; segacndi 
ora la fazione della indipendenza ne' diversi Stati ita- 
liani, noi la vedremo ovunque alld prese con la rivola 
zione, per ccJprìre col manto della sua vergognosa dab- 
benas^gìne hi perfidia dei re e dei principi. 

Nel Piemonte l'indipendenza assorbe tutte le forze e 
le concentra nell'unico fine della guerra; il Piemonte 
rimane lo Stato più retrogrado dell'Italia. Esso non di* 
rige la Penisola, ma la seguita e riceve Timpulso al di 
fuori: da Roma è sospinto alle riforme, da Napoli è spro- 
nato alla cqstituzìone; lo stimolo stesso c|elia guerra gli 
viene da Milano. Il re si sottrae per la tangente della 
guerra ad ogni questione. La guerra! è si chiude li oc- 
chf suU'ordìnaniento aristocratico del Piemonte; la guer- 
ra! e al momento della battaglia lo Statuto è dimeob' 
cato, le Camere sono inutili, il potere reqio, in vece d'es- 
sere temperato, si aumenta; Carlo Alberto divento '' 

• 

dittatore dell* Italia. La guerra! e. Teseremo e l'aniffli- 
nistrazione rimangono tra le mani dei vecchi fam/g'^^n 
dell'Austria^ dei retrogradi del i833, delli uomini che 
passarono per le armi i republicani a Genova, ad /tics- 
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9andria, a Chambery. Si vuojé la guerra! e dgpo il tra- 
dimento che abbandonava Milano al nemico si lascia fare 
al re, l'abbate Gioberti è inalzato alle stelle, lo si chia- 
ma ministro democratico. La guerra Ije.Rattazzi deve, 
obligaf e la sua riputazione di uomo dabbene alla bat"* 
taglia della disperazione. La guerra 1 e dopo T abdica- 
zióne di Cario Alberto, la Camera è ridutta a resistere 
ai nuovo re col fare l'apologia all'ex-re ch'essa dispre- 
gia ; la gueri»a I e Genova si ostina a chiedere soonfitte . 
£ssa insurge senza dichiararsi republicana, essa si fa 
opprimere per perpetuare l'errore deli' indipendenza . 
La pace da ultimo è segnata; e che aceadef? Si scorge 
con istupore che il regno è ridutlo a discutere la legge 
Siccardi per abolire 1 tribunali ecclesiastici , già sop- 
pressi nell'imperio da un secolo fa. Dov'erano adunque 
i bàrbari? a Vientia od a Torino? sul Ticino od in cor- 
te? E in qual n(K)do si aboliscono i tribunali ecelesia- 
sticl? SI arresta un arcivescovo, si getta in carcere a 
Finestrelle, poi si esilia colle stesse leggi per cui si in- 
carceravano e si esiliavano i democratici. Si lascino vi- 
gefiti codeste leggi; e il re, un tempo moderato dalld 
religione , avrà , in forza dello Statuto, guadagnato di 
regnare ad un tempo su la democrazia e sulle coscienze. 
Che fanno intanto i liberali subalpini? Preparano essi 
forse nuove guérrj? coi Dumoriez, coi Moulmorin, ,coi 
Narbonne del Piemonte? Ecco un consiglio^dato pin- 
quantotto anni fa: «Imparate adunque che la guerra 
fsè buona per li officiali militari, per li ambiziosi, per 
>)L li agitatori; essa è buona per i ministri, ie opere dèi 
>» quali essa copre di un velo impenetrabile e quasi sa- 
nevo; essa è buona perla corte, per il potere esecutivo, 
99 del quale accresce l'autorità, Tascendente e l'aura po- 
^ polare; essa è buona per la nobiltà^ per i faqendieri^ 
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rate (la medio evo, parodie d<3Ìla Lega lombarda, e feste 
al papa, airarcivescovo ; malìzie e fancidllas^giiii inde- 
scrivibili, che sospingono il popolo inerme a provocare 
t! governo. D'tmprovisQ.il cannone rimbomba, i signori 

■ 

• soldati, volendo combattere, come hanno sempre fatto, prima 
»che r Italia avesse tempo di ordinare ia sua milizia. — Nello 
» stesso tempo il conlegno dell' esercito imperiale si moto stra- 

• namenle. — L'esercito si affratellò atli sgherri, e adeguolli di 
» acerbità». (ùeWIns, di MUano, Lugano, i849, pag. 16). — 
11 disegno dei nazionalisti combinava con quello di RadetzUj 
essi combattevano insieme con Radelzki i fivoluzionari. — « Gin 
» amava la patria (dice Cattaneo), doveva rivolgere la mente a 

• meno incerti e disastrosi pmisieri. — LeGnanze imperiali (eoo- 
» tinua Cattaneo) stavano in mali termini; le diverse nazioni tea- 

• devauo a smembrare Timp ero, ogni popolo avrebbe ^Nninciato 
»a tenere a sé i suoi denari e i suoi nomini, i doviziosi sussi- 
vdiì che dalla Lombardia sola si potevano sperare avrebbero 

• adescato il ministerio medesimo delle finanze a farsi nostro 

• sostenitore contro li arbitrii della polizia e a venderci .a rila- 
»gli la libertà. — Ci saaemmo dunque avviati alta libertà p& 
»una serie di franchigie, come accadde in loghillerra e attrovi; 
» il che sarebbe però avvenuto con quella velocità eolla quaìt 
sogni principio politico rapidamente ai nostri giorni- ^svolge. 
I» Ciò-posto, bastava tenere ì nostri nemici nel duro ét'^Éhso 

• campo della legalità. Il governo conosceva la^materialeimpa»- 

• sibiLità di continuare nel suo sistema», (/bid., pag. 14). — - 
m S' introducevano gravami per H abusi, rappresentanze intorno 

• alle male leggi, proposte sempre più larghe d'innovaiàoìii^ |c 

• camere di commercio e le congregazioni ordinate nel reggi- 

• mento austriaco a mera parata e a delusione dei popoU, ora 

• comprese dì vita novella e sorrette dal publico voto compie- 
. «vano per la prima volta i veri ufBciiloro a meraviglia univer- 

•«a^e. Questa opposizione legale stringeva il governo alla yU»^ 

• e lo avrebbe disferrato da quella sua tardità. Anche senza la 

• speranza di conseguire le desiderate innovazioni era già un 

• vantaggio e un avvedimento il venirle publicamente additan- 
»do e dichiarando. L'opposizione illuminava il paese »• {Ibid., 
pag. 21-22.) 



'* 
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3OD0 smafriti; e aUora tocca ia volta W repuMicani^ a 
Cernuschi^a Cattaneo, che strappasi afle sue proprie idee, 
<;be combatte una pugna che reputa intempestiva, per sal- 
^'are la patria. Cattaneo eCernuschi devono trascinare 
il podestà di Milano, Fiiomo dell' indipendenza^, e di 
viva forza gli fanno sostenere la parte di un eroe; lo 
rinserrano sotto chiave sicché niuno avvisi i suoi panici 
timori; gU déttan le risposte, interrompono le sue ne- 
goziazioni coll'Austria che preparavano una strage al 
paese. Sotto la mitraglia essi devono lottare ad un tempo 
contro Radetzki e contro i signori che vogliono tutto per- 
dare ad ogni istante. Si trionfa; la fazione dell'* indipen- 
denza sale al potere, e da quel momento, non più ri- 
forme, ma guerra; non più libertà, ma guerra; non più 
dÌ3Cussione,^a guerra; non più politica, ma fusione; 
non più ragione, ma monarchia piemontese; non più 
buoi\ senso! V Italia fa cfa sé! 

Venezia non fu trascinata a combattere dai signori; 
essa non sognò mai di dover essere liberata da un re, 
né mai akro volle che la giustizia. £ guardate qual é 
la forza della giustizia! Essa trova un uomo, un artista 
del giusto* Egli rovista tra le leggi austriache, e vi sco- 
pre una Carta derisoria. Yi pone mano, e ne fa uscire la 
scintilla magica del diritto; Manin ridesta il Leone di 
san Marco. Quando l'Austria lo gittava entro una pri« 
gione, il pensiero del popolo era con lui, liberandolo il 
popolo diventava republicano, Manin convocava i comi- 
zi; stornaV£l il tradimento regio dalle venete lagune; in 
un giorno egli inalzava Venezia all'altezza di Parigi. 
La giornata di febraio lo inspirava, ed egli sospingeva 
la rivoluzione italiana verso la Francia; interprete del 
popolo, pregava tutti > governi dell'Italia insurta di far 
appello alla Francia; le sue lettere, non inlese edisdegnate 

Ferrari 5 ^ 
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dalla turba dei signori e def peda nti ^ racehiadévano la sa- 
late deir Italia. Per sciagara non bastava alti uomini della 
indipendenza di minare le loro città e di perdere sé stessi, 
e si ostinavano nel trarre Venezia in perdizione. Tolgono 
a qaeììa republica la terra-ferma, corrompono i Ccipi della 
guardia nazionale, trascinano i membri dell'antica no- 
biltà > spargono la seduzione per la città, e ravvotgofio 
nella fusione piemontese. Dopo la battaglia di Y iHafran»^ 
un commissario regio giunge in Venezia , e vuole dare 
airAustrìa il Leon di san Marco. Tradimento inutile. Il 
popolo si era ordinato ne' suoi comizi, riconosciuto nella 
sua assemblea; esso aveva una bandiera ed un capo; il 
popolo eaccia il commissario del tradimento, e si rioon- 
stituisce in un baleno. Venezia sopravive. Il di in coi 
cadde, Milano da un anno era ricaduta sotto il gic^ 
dell'Austria, e tutta lltalia era conquistata, senza co- 
noscere neanche i nemici che l'avevano sacrificata. 

Se la reazione deirindipendenza era impotente a Vene- 
zia, nel regno delle Due Sicilie era irresistìbile e fulmi- 
nante. Ne! 4847 la propaganda piemontese non era 
giunta ancora a Napoli. Ivi ninno si preoccupava della 
crociata catolica in Lombardia ; ivi la rivoluzione mi- 
rava giusto e diritto; essa combatteva il Borbone. La 
Sicilia reclamava riforme e proclamava la propria co- 
stituzione. Napoli r imitava j e il re atterrito doveva d'uD 
sol colpo cedere ai liberali la sua polizia, il suo confes- 
sore, il suo ministero, il suo potere ajssoluto. Sotto l'in- 
fluenza della rivoluzione di febraio doveva accordare 
la revisione della Carta. Tosto l'Alia Italia sollevasi con- 
tro l'Austria; e la rivoluzione della Bassa Italia si turba, 
»ì smarrisce, percliè il principio della rivoluzione si 
trova soffocato dalla teoria dell'indipendenza. Si pensa 
alla guerra; si modera adunque la ri voluzione ; si acca- 
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rf^za diiRqtio il Borbone; i conti, ì marchesi, i baróni, 
i signori non sognano adunqijte che battaglie e conqui- 
ste; il popolo è adunque dimenticato. Nelle elezioni di 
Napoli gli si lascia un solo deputato nella .persona di 
Turchi^ e quest'anc(^ per favore. I liberali si giovano di 
Turchi per impedire le dimostrazioni, per sedare Teffer- 
vescenza. Vi sono adunque due fazioni, l'una de' nazio- 
nalisti, l'altra de'republicanì-, Tuna nella Camera, l'al- 
tra in piazza; l'una nemica dell'Austria, l'altra del 
re. Surge una questione: il Borbone vuole che i de- 
putati giurino obedienza alla Carta ch'essi devono rine- 
gare. Che fare in tal frangente? I republìcani inalzano 
barricate, e marciano contro il Borbone; i deputati vol- 
gono le spalle al popolo, non sanno neanco ch'esso 
f^isia, e si assembrano a Monte-Oliveto. Discutono 
alla lunga per capacitarsi se sia bene il giurare obe- 
dienza alla le<?ge abolita dalla rivoluzione. Qual è 
ridea c!ie li accieca, che li rattiene? Ascolliamo il più 
ardente di tutti, il Ricciardi: m Ciò che deve anzi tutto 
Mrattcnerci(dic'egli) è l'interesse della causa italiana, 
» che può essere posta in pericolo da ogni interna scis- 
^>surall)w. Rìccrardi, il più democratico dei deputati, 
sa appena che li esaltati, come dic'egli, volevano far 
apparecchi di assalto (2)j, e le barricate sono già fatte (^; 

(i) RiGCiABDij la Révol, de 1848. Vedi sotto la data del i7 
«prile , pag. i34. 

(2) «Las répablicaÌQs exaltés, dice Ricciardi, voulaient faire 
à toul prix uoe levée de boucliers ». — La Rév, de 1848, p. 139. 

(3) aLes coostructeurs des barricades, coDtinua Ricciardi, 
«s'étaient recrutés priocipalement parmi les provinciaux doot 
» il est queslioD pius haut (dei Calabrési , degli uomini dell' in- 
vsurrezioae di Romeo) aidés d'uo petit nombre d'bommes du 
» peuple et de gardes natiooaux ». — Ibid. 
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egli si avvede delF efferpeseenza nel traversare le stra^ 
per andarsene a casa sua (i); meraviglia che la guardia 
nazionale assista inoffensiva allo spettacolo delle bar- 
ricate; meraviglia ch'essa non obedisca al cofnando 
de' suoi capi, che la confortavamo a combattere il pop(h- 
lo (2)- meraviglia che il re non soffochi il tvmulio, non 
infreni sull'atto Y audacia de' sollevati(^). Il pericolo io 
ridésta; lo strappa al sonnambolismo nazionale; iihi è 
troppo tardi; cbè la fazione dell'indipendenza ha affor- 
zato il re e sconfortato il popolo; i regii saccheggiano, 
devastano^ fanno strage. Ricciardi parte per cercare 
nelle Calabrie le forze a far rinascere la sqljevazione, 
evi riesce; un'insurrezione risponde al suo appella 
Era troppo tardi, che i nazionalisti avevano già protetta 
l'infamia del re. Dopo il 43 maggio^ il Borbone wa 



(i) « J'avais traverse pedice Ricciardi ^ fonte la ville ea me 
mreodant, pendaat ta ouit^ de Monte-Oliveto à mon logement, 
»sitné à Gbiaja, et j'avais déjà eu lieii de m'apercevoir de i'ef- 
»fer?esce»ce qui regnali dat)s cme pariie de la population. Celle 
«effervesceDce me sembla bien plus grande lorsque, le 15 au 

• malin, ]e me rendis de nouveau à rHótel-de-vìlle, après avoir 
» francbi avec peine les nombreuses barricades qui obslruaient 
»la rue de Tolède». — Ibid,^ pag. 140. 

(2) «Ghose étraoge, dice Ricciardi, la garde dviqae... assista 
«Tarme au bras à la coafectiou des barricades, eu mécounais- 
*saot la voix de ses cbefs, et nriiéme celle de Pepe^ quoiquece 
»*général fùt Irès populaire ». — Pag. 139. 

(5) «Le roi, dice Ricciardi^ informe de Tétat des choses^ an 
» lieu de faire marcher les troupes afin d'étouffer riosurreclìoo 

• avant qu'elle ne devint formidabljs, ordonna, soitpar crainle, 
»soìt par calcul, la retrai te de la force armée. Cetle mesare 
]» augmenta l'audace des insurgés à un tei point, que, le lende- 
»main matin, la rue de Tolède élait hérissée à chaque pas de 
jì fortes barricades, depuìs la place Saint-Ferdinand jusqo'àl'é- 
» glise Sainte-Thérèse ». -^ pag. 139. 
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ritì)e altro, ehe a far dar ordim alla sua ristorazione. 
Le tfiippe inviate in Lombardia furono richiamate, 
i rcpublfcani proscritti^ la Sicilia sottomessa, la rea*" 
zioì^ ^compiuta. Se i nazionalisti si fossero uniti alla 
guardia nazionale, ai:-kollevati di Romeo; se avessero 
pensato a liberare sé stessi prima di pensare^ far libe- 
ri i Lombardi, Napoli poteva riparare in un sol giorno 
tjsM, li errori italiani. Li elementi delia rivoluzione 
ei*ano molti, terribili: il popolo aveva secoli di patite 
iagìustizié da vendicare, e il popolo non 'l'ignorava: 
u II quarto della popolazione { al dire di Ricciardi ) 
9ì BÌ muQte veramente di .fame; le proviocie, abban- 
99 donate a sé stesse, vedevano il • popolo delle cam- 
^pagne Irar vendetta della s»a lunga miseria, col di- 
jividersi i beni demaniali, e talvolta ancora violando 
^ la privata libertà. Nondimeno giustizia vuole che si 
99 dica che i contadini, in generale, s'impossessavano 
runicamente di quelle terre che pens^u'ano essere state 
rin altri tempi dal regio fisco usurpate ai municipii. 
n Si noti ancora che questa divisione si faceva con un 
99 ordine meraviglioso. Quest'applicazione dei principii 
j^del comnxunismo facevasi precipuamente nelle Cala? 
^ brie; ed il signor Baracca ne fu l'una delle vittime (1) ». 
£ che?, il po^lo si muore di fame, é nudo, gli si toglie 
la roba sua, la sua terra, é reso schiavo dei baroni, e 
voi lo mandate ad una crociata catolica in favore dei 
signori Balbo e Gioberti? E ancora voi, che parlate in 
suo nome, gli fate diro ch'egli vuol bastare a sé stesso 
e fart da sèi La decrepitezza di Bisanzio dava uomini 
più sinceri. 

La Sicilia non isfugiva ai barbari del regno di Napoli 

(l) RicCURDi, id[ew, pag. 128, 
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perchè nonisfugìva alla teoria delttndìpendenza- Ver» 
la fine del 4847 la funesta teoria passa lo stretto^ canta 
a Palermo le lodi de' principi, del papa, dello stesso 
Borbone: il popolo non Tascolta, insurgc, trionfa. Im- 
mantinente la teoria organizza il governo provisorio 
( comitato generale ), vuole che la rivoluzione sia regia 
benché manchi il re, vuole che la rivoluzione sia senza 
luce per non turbare raccordo dei principi e de' po- 
poli, vuole che la guerra contro Napoli sfa fraterna^ 
non sia una guerra. Dunque il governo provìsorio mo- 
dera la giustizia, fa da principe, rende senza compenso 
3000 prigìonieìi di guerra al Borbone, paga r birri che 
il popolo vuole immolati, dà impieghi alla turba fame- 
lica e impudica delli striscianti, cerca nuovi officii per 
moltiplicare i privilegiati, spreca il denaro del popolo per 
pagare i servitori del re, lì impiegati di corte; indi si 
affretta a organizzare il governo della reazione costi- 
tuito dal principio della sola indipendenza. Quindi esclu* 
si dalle elezioni li analfabeti, i novantanovè centesimi 
della popolazione, tutto il popolo; quindi due camere 
e l'alta composta di principi, di vescovi, di baroni, di 
dignitari, gotici avanzi dei tempi passati : quindi la mo- 
narchia proclamata mentre il popolo anela alla repu- 
blica (1>, quindi la candidatura del duca di Genova im- 
manente perchè la Sicilia sia travolta nella tragedia del- 

(1) «Le parti italiane, diceva La Farina alla camera, decide- 
» ranno se noi doTremo costituirci in monarchia nazionale con 
»un principe italiano, o se la providenza sorrìdesse ali* Italia, in 
»republica». — «Questa magica parola, soggiunge La Farina, 
» cominossé ed agitò le ringhiere, che risposero con fragorosis^i- 
»mi applausi; ma la camera rimase silenziosa e quasi mesta». 
La Farika, Stana della Rivoluzione Siciliana. — Capoiago, 
1850, voi. I, pag. 174-176. 
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l'Alta Italia. Quindi un mipkitero piemontese, quello di 
Stabile» una guardia nazionale di privilegiati che dis* 
perde le milizie popolari (le squadre), che chiude circoli, 
che 4ifende i Pari, che vuol dar corpo all'ombra del duca< 
di Genova, che precipita il dO loglio l'elezione del repie- 
Hiontese mentre Ruggero Sèttimo, il suo Dio, dichiarato 
inviolabile, sostiene le parti di re provisorio. La teorìa 
è smentita dai fatti : la rotta di Villafranca mostra che 
il Piemonte non regge all'impresa, che l'indipendenza 
tradisce; Messina cade nelle mani dei Napolitani, Mes- 
sina è incendiata, il popolo si commove, si ^gila, cerca 
un'uscita, cerca i colpevoli. Si raddoppia l'inganno, il 
43 agosto Cordova e La Farina succedono al ministero 
piemontese di Stabile. Che fatino essi ? Non convocano 
il popolo, non l'armano di picche, non disperdono la 
guardia nazionale, non rovesciano il senato, noii ab« 
battono la nobiltà, non proclamano la republica; re* 
stano i ministri dì un'energia senza idee > senza sco- 
po, senza giustizia, senza democrazia, non pensano che 
al Borbone: quindi afforzano la guardia nazionale, il 
potere, il governo, forza che minaccia ad un tempo il po- 
polo e Nàpoli: quindi il ministero piemontese di Stabile 
che ritorna al potere per secondare l'ultima comedia 
deli'albertismo piemontese. La rotta di Novara illumina 
il popolo della Sicilia, la resa di Catania scuote alla fine 
il popolo di Palermo. Questa volta cerca i colpevoli dav- 
vero. Chi son essi? chi ha tradito la Sicilia? chi? Lo do^ 
mandò a Ruggero Settimo: « Sono pronto a tutto, di- 
99 ceva egli nelli ultimi momenti , fuorché alla guerra 
w civile ». Sì, voi eravate pronto a tutto, fuorché alla ri- 
voluzione; voi accordavate tutto, meno la verità eia giu- 
stìzia, meno la republica, meno rinterv,ento francese, la 
ruloa dei nobili, dei preti ^ dei privilegtatì^ dei regii che 
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preparavano colla rabbia dell'egoismo il ritorno del Bor^ 
bone. Voi foste scempiamente innocente: e i v<ostri ? it 
popolo risponda. Quando la guardia nazionale gridava 
ordine e tranquiUiià col nemico alle porte, qaaUjio i 
Pari non volevano imitare Messina ohe i codardi ave- 
vano spinta all'eccidio^ quando il municipio ingannava 
fingendo resistènze e preparando sommessione, quando 
ti barone Riso complimentava Nunziante affettando di 
contrastargli il regno, il popolo diceva: morte al tradi- 
tori, guerra al nemico. Il popolo si raccoglieva sotto il 
' generale Bianchini, il popolo combatteva per tre giorni 
senza consiglio, disperatamente, ed il popolo era vinto 
perèhè non aveva spento i nemici interni prima di com- 
battere il ÌBorbone ; il re trionfava perchè i traditori gli 
avevano conservato il regno a nome dell'indipendenza 
italiana . 

La Toscana non si sottrae alla micidiale diversioot 
della teoria dell* indipendenza. Appena i Toscani fànnosi 
a reclamare riforme, il loro granduca promette di com- 
battere l'Austria. Egli confisca l'entusiasmo popolare in 
prò delle sue querele col duca di Modena. Il popolo 
sfuge a quest'insidia, reclama ed ottiene la consulta, 
la milizia cittadina e lo Statuto. Forzato a cedere, it 
granduca profitta dell'insurrezione lombarda per imi- 
tare alla volta sua li artifizi del Piemonte. Inganna la 
rivoluzione con la guerra; Ridolfi è fatto ministro del- 
l' indipendenza. Modena caccia il duca ; essa è libera, 
essa può proclamare la repnblica; essa è occupata. Il 
24 di marzo lord Hamilton, ambasciatore inglese in 
Toscana , spiega a lord Palmerston questa occupazio- 
ne. « In forza dei politici avvenimenti (scrive egli) di 
9ì Modena e di altre città di quel ducato, il granduca 
3f si è determinato ad occuparne temporaneamente cer* 
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n Ce parti, oade meglio provedere alla sicurezza ed alla 
» tranquillità de' suoi Stati '«. L'unione doveva sempre 
precedere l'attacco contro l'Austria. Siagevola la par- 
tenza, dei voldtìtari per purgare il paese. Sul punto, di 
lasciare Firenze, iryolontari reclamano contro la politi- 
ca della eorte. Il ministro dell'indipendenza U copre 
di confusione. È forse nel giorno del combattin>ento 
.che.i volontari hanno ad abbandonarsi a domestiche 
scissure? Essi partono; e tra essi era Montanelli, uomo 
di eccezione. Montanelli rappresentava l'elegante poesia, 
la lealtà attraente ; a traverso concetti ancora Inde- 
iìnit! egli camminava diritto, e se le dottrine erano in- 
certe e fluttuanti, la fede era di una precisione infles* 
sibile. Egli aveva dato il segno delle manifestazioni na- 
zionali, i suoi scolari lo seguivano quale apostolo della 
poesia. Quell'Italia ch'egli aveva dimandata all'arte^ 
ìiiìo studio del diritto, domandavala allora all'azione. 
11 ministro dell' indipendenza, Aidoliì, lo spinge, in uno 
con li studenti, sul campo di, battaglia. Montanelli è fe- 
"Pito, è creduto, morto e sparisce; il compianto è uni- 
versale, la stessa reazione versa lacrime dr cordoglio, e 
ne celebra i funerali. È ben dimostrato al popolo,, alla 
corte e per tutta Tltalia, che Montanelli èstatc^l'uomo 
fedele all'indipendenza sino all'ultimo respiro. D'im- 
proviso ecco Montanelli ricompare sulla scena, li impe^^ 
rial! lo avevano tratto dal campo di battaglia, l^vevano 
curato; e in uno scambio di prigioni lo restituivano alla 
Toscana. Gino Capponi, successo ai Ridolfi nel ministe- 
ro deir indipendenza, confìsca il Montanelli, lo iitvia a 
Livorno, e vuole che l'eroe dell'indipendenza spenfa 
al suo nascere la republica imminente. Livorno acco- 
glie con entusiasmo Montanelli ; questo entusiasmo si 
propaga a Fir^ze, e il granduca, per illudere la rivo- 
luzione, chiama Moatanelli al ministero. 
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«d d^r«tcnoBe «fi Pio IX, U n- 
■:aa tatta sola; i KoMzm contìnnaiw 
il noto dd 1S31 ; rgcliMinn b sreotarixzazioDe ddb 
Saata S^e; Pio DE pr«iMacù le 4ae parole «mw- 
«^ e n'fvnms; e crede in sao penserò dì nfènnarei 
ul Modo ÌA Santj Sele, b In-lii-one e la Chiesa. Ket- 
l'opìnìoBe del (K>po!o l'aanlstia è la liberazione dei di- 
qaemib eapr delle rìrolazìoni 1831, 4849 e 4844; eli 
riforma aeeauu pro<^ma b cadala dd governo cLtì- 
cale. Le feste, le ovaz'oni, le dimostraziont diletìiri 
soqp le armi delU rirorma, sono i rnneratì deili Chiesa. 
|j co[te roouna non ^ iliade e scorsesi disalveala, 
tratta TÌolente«eiite fuori del sao eentro, iosofficienle 
a resistere allo scrollo. Dopo un anno, il cardinal Giui 
dichUrara essere il governo impossibile: Per qaal n- 
gione 7 Perdiè il popolo era sceso in piazza , perdiè 
esso era alle prese coi sanfedì^, coi gregoriasi, con 
tatti i partcggiantl del reggimento ecclesiastico; per- 
chè tutti costoro, natoralraente insnltati e derisi dil- 
la rìvolazione, dai cinquemila perdonati, c<i;i;ra~i.iv;iiio 
alla volta loro alla rìvoUizioiie, ed il saccesso della bat- 
taglia Doo era ponto dobioso, era la caduta della Gbit- 
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sa. Gizzt lijsolvette di soffermarle ii moviinento^ e ricusò 
la guardia civica; vietò le feste^ li assembramenti^ le 
bvaziojii ; volle che la rivoluzione rimanesse disarmata/ 
sperperata. Fu chiesto nel tempo stesso Tintervento au- 
^Ipico; quel Pio IX,^che i Balbo ed i Gioberti oppo- 
nevano all'Austria, chiamsiva Radetzki a Ferrara. Un 
dispaccio dell^ambasclatore inglese a Vienna, lord Po- 
somby, dichiara categoricaniente a Palnierstoh.che u il 
>> governo poiitìficio è in tanta apprensione, da essere 
f» iadutto a pregar l'Austria di prendere le necessarie 
M provi Jenze, Q^de essere parata ad offrire al pontefice 
» mia protezione armata f9. Il sanfedismo, più sollecito 
cba non era la corte romana, <;on una congiura sì ap- 
parecchiava a sostenere Jl papato; e il colonnello Freddi 
e moi^gnor Viale e il cardinale Lambruschini, e Nar-* 
doni, Alpi, F^ontana, Altari e Minardi sì affaceudavano 
fotti per condurre una ristorazione gregoriana. 
^ Il popolo era vigile: il i6 luglk) del i8^47 scoprì 
la congiura dei sanfedisti, e le dimostrazioni di Radet* 
zkl a Ferrara danno una scossa si grande, che la Santa 
Sede non può più tornare indietro, né pensare all'in- 
tervento austriaco, né stender la mano ai gregoriani, 
né resistere ai liberali, né negare l'armamento della 
guardia civijca. Privo d'ogni appoggio, solo a fronte 
dolla rivoluzione, il pontefice cerca un amico, e trova 
\ifì liberatore nel cardinal Ferretti. Questi, vescovo di 
Rieti nel i831, aveva marciato contro li insurti in abiti 
pontificali, ed aveva tenuta la città in soggezione; do- 
veva adunque succedere al cardinal Gizzi,. era sua mis- 
sione di combattere la rivoluzione in Roma. Egli fa di 
necessità virtù: concede la guardia civipa, le dà le armi, 
punisce leggiermente il sanfedismo,, eh' egli oon può 
sottrarre alla giustizia del popolo; e reso forte dell'er- 
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rore aniTerstle die«veva Aviniszato Pio IX^ pronuncia 
le celebri parole : Uetirimm^ mi mmmdo che nei pcssia^ 
fno imiimre m n^i tiessL Volerà dire che la Sanità Sede 
basterebbe sola a pompiere la propria reazione. La fa- 
zione dell indipendenza eonfsca Teqoivoco, e lo tra- 
duce per tutta Italia con le parole: fuori i bmrbari. 
Da qoell' istante la teoria dell' indipendenza s'ivipadrd- 
nisce delti Stati romani: la rivolozione ha due avier* 
sari^ e sono il papa ed i nazionalisti. La fiToIazione do- 
manda costituzioni, ed i nazionalisti le oppongono la 
guerra.' 11 popolo non stassi contento ^lla consolta, e 
raccoglie col più freddo silenzio ; diffida già del ponte- 
fice^ e dimanda la costituzione. Ferretti deve ritiranj^ 
sgomentato della sua propria furfanteria; ma i nazio- 
nalisti ingannano la rivoluzione con l'indipendenza; e 
sopra quest'arena Pio IX può mantenersi. £gli conti- 
nua dunque T equivoco di Ferretti, modificandolo: e il 
\0 febraio spiega ai Romani la teoria della indipea^ 
denza papale, u Qual pericolo sovrasterà all'Iulia fin- 
n che un vincolo di gratitudine e di fiilucia^ non cor- 
n rotto da veruna violenza^ congiunga insieme la forzj 
^ dei popoli con la sapienza dei principi, con la santità 
» del diritto? Ha noi massimamente, noi capo e ponte- 
» fice supremo delia santissimi catolica religione, for- 
9i sechè non avremmo a nostra difesa, quando fossimo 
^ ingiustamente assaliti, innumerevoli figliuoli cheso- 
n sterrebbero^ come la casa del padre, il centro della 
n catolica unità? Gran dono del cieb è questo fra tanti 
n doni con cui fu prediletta V Italia, che tre millioni di 
99 sudditi nostri abbiano duecento millioni di fratelli 
M d'ogni nazione, d' ogni lingua. Questa fu in altri tera- 
^ pi e nello scompiglio di tutto il mondo romano^ la sa- 
9} Iute di Ronui; questa sarà sempre la sua tutela fioche 
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j>tiel suo centro starà^quesViifiostoKca sede >». L'equr- 
-jvoco ddla indipendenza si determinava, il pontefice col 
promettere l'intervento eatolico faceva proseliti. I na- 
zronalisfctgli facevano ptonsi; e l'intrigo piemontese per- 
vertiva tutti i capi. 

In seguito del 24 febraio la rivoluzione romaqa rad* 
doppia Je sue forze. Si vuole la costituzione; tutti i prin- 
cipi hanno ceduto; e il 24 marzo il concistoro è obti- 
gato a concedere lo Statuto papale. Non è nvcsUeri il 
dire che lo statuto romano copiava fedelmente tutti i 
vizi delli statuti in Italia già proclamati; chela libertà 
dei culti, la sovranità del popolo, v' erano proscritte a 
priori; che lo statuto imponeva la censura ecclesiastica 
e quella dei teatri, senza pregiudizio di altre repressio- 
ni. Ciò che fuori di Roma non potrebbesi sospettare si 
è : che lo statuto di Pio IX era la formale negazione di 
tutti i principia i più elementari del diritto costituziona* 
le. Er in primo luogo il pontefice serbava intera la sua 
spirituale supremazia; il concistoro formava una came- 
ra altissima, secreta, inviolabile, un oracolo superiore^ 
ad ógni discussione; H papa ed il concistoro rimaneva- 
no I signori assoluti dell'idea catolica. Essi regnavano 
•ergovernavano.col diritto di perpetuare le antiche leggi 
e di rifiutare le nuove, in nome dolUi religione: regna- 
vano e governavano col diritto di biàsimai'e, di male- 
dire, di interdire tutti li alti delli officiali laici, che si 
potrebbero decorare col titolo di ministri responsabili. 
Avevano, per giunta, il diritto di incarcerare nelle pri- 
gioni dei vescovi, di gettare nelle scerete dell'Inquisi- 
zione, ogni cittadino, paesano ò ministro, sospetto di 
offesa alla religione od alla santità della Chiesa. Da ul- 
timo^ i nuncii apostolici, tutti sottomessi alpapa^ car- 
teggiavano unicamente con lu'; e la teocrazia schiaccia- 
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va Io Stato eoa tulle le Zone dCl mondo eatolito. ^r 
secondare la teocrazia della corte e dell' altissima ca- 
marilla» lo statuto costituiva al disotto dei concistoro 
un senato composto di un nMiero illimitato ài' Pari, 
nominati dal pontefice, il potere dei quali spmva aHa 
morte d'ogni papa. Si raddoppiavaa tal modo Tàltaiefi 
raarilla con una maniera di concistoro laicale, con car^ 
naif senza toAura. Prese siffatte cautele, accordavasi §f^ 
nalmentc la camera dei deputati, nominati dal suffragio 
limitato di elettori privilegiati dal censo elettorale che 
la rivoluzione aveva annullato -in Francia. La rappre- 
sentanza era, per giunta, disciolta^ siccome il Sentito, 
alla morte del papa; e in tal caso il concistoro rimane- 
va unico signore durante l'interregno. Lo «tatuto di 
Pio IX ^ra in sostanza un'ingiuria; il popplo la sentivii, 
e già spregiava quella Carta, già preparavasi,a cacciare 
rivoluzionariameote i gesuiti. Questi dovevano fugire,*' 
e Pio IX, per salvare la sua .autorità, era condotto ai 
compassionevole stratagemma di dichiarare: ch'egli 
permetteva ai gesuiti di ritirarsi. 

Il popolo progrediva, e i nazionalisti, senza por lem* 
pò in mezzo, profittano della sollevazione lombarda, e 
gittano la rivoluzioue sul campo di battaglia. Pio IX 
vuol rattcnerli, ma essi partono: tutte le leggi pontifi- 
cie li proscrivono; essi si dicono papisti crociati, e ca« 
dono nell'infanzia. 11 papa, il concistoro, il cardinale 
AntouelU governano la guerra. Che guerra e qiiestaj 
Essa non è guerra: i volontari e Tesercito sono capita- 
nati da un Piemontese, sono affidati a Durando, rn^ao 
di questi fniliti passerà il Po prima che Pio lX%bbia 
stipulato un patto con Carlo Alberto, Questo giorno 
non deve mai spuntare; la guerra dei crociati si ^ 
duce ad una mostra sul Po^ ad esercizi igienici^ quali 
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forano consigliati dal conte Balbo: ai fanciulli si addi* 
cono fanciulleschi trastulli. Ridicoli in faccia all'Italia, 
i nazionalisti si adirano : il popolo stesso vuole la ve» 
rità, non Tapparenza, della guerra ; Pio IX si decide a 
dirgli la verità ; e il 29 di aprile appare la celebre aU 
locuzione che maledice atreinpia guerra. Niun ponte- 
fice fece mai un atto più legale^ più situerò. Pio IX vi 
compilava un sunto dell'istoria del suo regno ^ svisata 
:dai nazìoftali^ti; e dichiarava: che mai non aveva vo* 
luto uscire dai limiti tracciati da Luigi Filippo nel 
ASZi; denunciava T impostura delli uomini che Io 
M'evano figurato qual pontefice della rivoluzione. Il 
papato^ la Chiesa e lo statuto gli davano il diritto di 
dirlo 9 ed ^i lo diceva ai popoli y ai re^ al prìmq dei re, 
l'imperatore, che un pontefice capo di una crociata pie- 
montese avrebbe spinto ad uno scisma. Era un dire: 
guardate il Qitirinale;, il nemica non è sul Po, ma in 
Roma, sul trono di san Pietro. Lasciate -li Austriaci^ 
pensate allo statuto, al papa, ai cardinali » ai sanfedisti; 
«e tumultuate, cadranno pugnalati quanti saranno sfa- 
giti al cdnnone. imperiale. I sanfedisti già minavano il 
Lazzaretto di^ Ancona. J^otto il, popolo, di repente chiu- 
de le porte di Rcnx^-, niun prelato può usciroQ; il cai'* 
dtnal Bernetti è gettato in prigione, 4i altri cardinali 
sono guardati a vista; jsi vue} rovesciare il governo. Fi- 
nalmente il regoo della ragione trionfava, e la caduta 
detta Chiesa, già profetizzata dai poeti, d^i filosofi del 
risorgimento, rendevasi inevitabile. I diritti violati, ma- 
nomessi, insoltaU per tredici lunghi secoli^ erano sul pun« 
to di essere proclamali; Pio IX era perduto; e sono an- 
cora i nazionalisti che lo sottraggono alla giustizia del 
popolo e elle ne prolungatolo il régno. Si fa inanzi Ma- 
tniani: la sua presen:;a è un equivoco; lo si crcd£ rivoluzio- 
Ferrari 6 



■alia, feera SM» wsl {831;feti creéeialffiilMle, Io fra 
Mio qnado ffiivUva h capilsIanMie d'Aoeona e ramili • 
UndifioDLLaaiCTeilr ili ■Miuraiui^oJ eoo pedante; lo 
mcttàttÈmoU^edtmmaaiale^tmm crede cittadino» ed é 
«■ pqiisUr 1 diMli lo sortrszoiMi; il popolo io acclama, 
■a la iiiidliili lo aveva aicritlo alla propaganda pn- 
wmmÈnti Mimijni pnwiiiiiamlkMnaKalboe Giober* 
iLDonqoe si wmejra,daoqne aoD^vicchegaerra; don*» 
q«e predica Fnttiotte, la coseordia, la l^^là; accetu 
lo statalo, lo esalta come aoa a a cra vi^ia; accoglie car- 
dioali e prelati nel sao winisteni ; subisce la presitien- 
sa del cardioal So^ia,ilc|oal€ corrisponde in cifre eolii 
edite di Vienna, llamiant aon vuole che goerra, quindi 
ifli passa satto le roneiie candine dell* allocuzione del 
29 tpriJe, dal pontefice non rìlrattala ; per cai coosta 
oflEcTalmente cka la goerra è sacrilega, die Hanaiani è 
il ministro dell'empiili, lo scomanicato del 4831, il fi« 
iosofo posto 9ÌV Indiee. Tutta la sua scaltresza si riduce 
ad ottenere dal pontefiee di indirizzare all'Aitala il 
consiglio fraterno, feligiosot, derisorio di aespencfere la 
guerra. Qual è dunque la guerra é^ Damiani? Quella 
del copte Balbo presa a rovesciò: il pontefice è in pace, 
aborre dal sangue, non combatte rimperatore (I); ma 
k> (a combattere con ventimila soldati' posti a depo- 
sizione (U Cacio Alùjerto. AntooelU» nella sua doppfez- 
za, tutelava almeno li interessi del papa» dello Stato, 
pensava aln^eno alla salute dei soldati; Hamiani pone 
un esercito al servigio di un conquistatore ostile, sen^ 
un trattato^ senza l^apreventiva^senza indizioni, senza 

_ a 

(1) Discorso del 5 giagoo: « Altri procaccia-di costilaire ri- 
Atalia itraaziofie coi vigore eia forlaaa delle armi.' Il Santo 
« Padre ^abborreote dai sangue «^ si adopera di c«nslguire-l» 
aftejKO gn^o^beiie eoa la virtù della pac«.e della coocordiai ». 
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sapere 11 perchè. Mamiani, in fine, esagera I sanfedisti 
netrodio contro la Francia. Spera, die* egli, che Vene- 
zia sc^orterà le e^re)ite sciaguce, piuttosto che chia* 
mare li stranieri in suo soccorso (i). Tal'era' il de^irfc- 
rio di AntoneUi^ del papa, difi ca»drnali, cbe volevi^no 
T^ne/Ja, Itlilano, Modena^ Parma, tutta niatia insangui- 
inala, distrutta* piuttosto che libera e indipendea^ per 
la forza della verità "e della giustizia. Ai oircoli^ Mamlam' 
prometteva là guerra papale, e al pap prometteva di 
reprimere i circoli: ministro della rivoluzione senza ri- 
voluzione, della guerra senzaTguerra; ministro dell'a- 
postasia, della cecità, dell' imprevidenza; ministro ddU 
contradfzipne e delPanai^ct^, vi^sedi spedienti,di frasi, 
d'enfasi, di querele di c&rte, sim alla sctfnfitta di Vijla^ 
franca, sino alfe rotta di Garlp Alberto^ L'OUinìo suo 
srtto compendiò la sua polìtica; egli protestò contro TAu- 
stria, per l'entrata di L'CthenaCeinw in Ferrara; gridò 
alla violazipiì'e del diritto delie genti perchè l'Austria ^ 
assalita da j^entimila pontifici , provedeva a difendersi 
nelle sue proprie fortea^e. Una ii,*oppio di rìsa risonò 
per tutta TAlemagna; e lMn4|imaoi sii sentimento 4^ 
nausea e di fastidia desiassi , per tuttala penisdla. Nel* 
l'atto stesso in^cul i commissari del. re pienitpntese tra^ 
divallo Milano è Venezia, H Mamiam proponeva di no- 
minare Carlo. Alberto priilio^cityidino'd'ItaUal , 

Cessava la diversione della guerra 3. g^v^ èra qirìndi 
il pericolo: il giorno della discussione si anicinaya. ab- 
bisognava un sofista 5 il papa trova Rossi. L'antico am- 
basciatore di tmigi Filippo, Rancico* professor^e di diritto 

(I) «Spera che quella nobile cUtà avrebbe incontrata ogni 
«estrema cllarriità, anziché chianoare stranieri ad ajuto ». Ri-» 
sposta all'iaterpelianzewdi Pantaleoni. 
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coslituziooale nel CoHe^rio di Francia, Tuono die tro* 
▼ava poco liberate la Costitaaiooe della Svizzera^ si 
▼ende alla Santa Sede, ina^na due -«nfismi ; e freddo, 
impassìbile, dfedeirnoso, affronta ad un tempo la rivo- 
luzione e la fraoesia dell'indipendenza. Si vuole la 
rivoluzione, pensa egli, ai vople la guerra. La rivolli* 
xiooe sacà lo Statuto^ nessuno lo ha impugnato, sia 
' dunque legge per tutti. Il regno dello Statuto, l'ordine 
nella politica, l'ordine nell'esercito, tale esser deve il 
nostro programma (t). Quanto A\m guerra, so^rugne- 
Va, questa «leve subordinarsi ad una lega; ehè stoltezza 
è il prodigare uomini e denaro per favorire l'in3ipiente 
egoismo dd Piemonte. Divideremo dunque la nazio- 
jialità eoUegandoci con Napoli, il solo Stato indtpen« 
dente, disinteressato e Ubero dall'austriaca feudalità. 
Bdssì si credeva alla Camera del Loxembourg, al co- 
spetto di antichi ministri^ di vecchi generali, tutti tra 
lóro stretti per una lunga serie di anteceijcnti, tutti 
forzati a subire il sofista per il dóppio vincolo della le- 
galità e delia corruzione. Ha egli era in Roma, in mez- 
zo ad un popolo^in rivoluzione; ed ogni popolo in tal 
condizione altro jion domanda At marciare s^l t^rre^ 
no del diritto, per tosto infr^gere le l^ggi dell' ingia<- 
stizia. Per la prima volta il sofsta portava la quistipnc 
sul terreno del diritto; per .la prima volta poneva net- 
tamente i due^roblemi (teli* interno e ddl'estemo; per 
la prima volta si vide per una sùbita intuizione X^he Io 
Statuto lasciava passare if papato tutto intero, $he la 
lega di Pio IX era. hi contro rivoluzione iàostro-napole- 
tana. II. sistema di Rossi era un in3u]to, un'ingiuria ; 

(I ) Programma del 22 settembre. 
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Rossi fa pugnalato su le soglie stesse del palazzo legis- 
lativo. 

Morto il Rossi, la fazione dell' indipendenza invipe- 
risce un'ultima volta contro la rivoluzione. I! papa era 
Tinto ed asisediato ; uno de^ suoi prelati cadeva trafitto 
a^suoi piedi, Pio IX non pensava' più clic alla fuga. Non 
credevasi tenuto nemanco ni vulgare dovere della sin- 
cerità; ti uomini in armi ctie il circondavano non era- 
no per lui che. sceleraii ; l'interesse della Chiesa gli 
consentiva, gli- consigliava di fingere, onde lo sCanj 
dato di un pontefice assassinato^ non recasse lo sgo- 
mento nei seno della ^cristianità. Ogni eqncesslone è 
nulla, ogni atto -illegale: cosi protestava il pontefice 
ali! ambasciatori che gli stavano assidui d'intorno. Ma 
ecca accorrere al Quirinale r Sterbini, li uomini de|* 
I^'ndipendenza; ecco Maipiarìi giunto da Genova* essi 
sanno che camminano sul tradimento, sanno che sftc^t- 
tando un portafoglio possono por%ì nel caso di lesa Qiae- 
Btà; nondimeno continuano a proporre alleanze con- 
quistairici ed un ministero democratico alla foggia di 
quello di Torino, onde continv^are l'apparenza di una 
guerra impossibile. Co' propri occhi scorgono il tradi- 
mento saiìfedi^ta, che appare nelle vie; il capo della 
polizia'del papa^ un colonnello de' gendarmi, ilìSam- 
boni, si caccia eatro la folta tumultuante, simula la ri- 
voluzione per isviaria, per i^ornarla dal papa.tJn SaU 
letti, detoto al papa, si pone destramente a Iato di 
ftamiani, ormai caduto ia sospetto. Nulla giova a sof« 
fermare hi teoria dell' indipendenza» ed è forza che si 
rappresenti Ìa comedia delti apprestamenti per la guer- 
ra; è forza che si inganni e si proteggano tutti i deUtti 
dei sanfedisti. & doloroso l'assistere a questa lotta di* 
sperata deMifobrali del 3i coatro la libertà der48>ep- 
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jiure e* è ben altro. Il papa fagc; e il ininiatero contì- 
fioa a sostenere b saa parte. YoSlecipalsi i repobitcani; 
tieosi alla lettera delle Stmiuio, vuole 4w il papa r«§ni. 
Pio ÌX avera ODflaiaata una commissioDe per rappreseli* 
tarlo nella soa assenza, e lì «omini dell'indipendenia 
si stringono intorno ad elsa , onde il papa governi. La 
i^minissione rifiata di governare, e si erea una giunta 
comiKista di tre senatori (podastà) 'delle tre principali 
città, Roma, Ancona 'e Bol<^a, perchè un'ombra di pa- 
pato rimanga in loogo di Pio DL il aenatore di Bolo* 
gna ricusa alla volta sua, e subentra Galletti, I' uomo 
del pontefice^ II p ipa Ta JTppello alh guerra civile , con 
un'allocnzione incalza i popoli a rovesciare il governo. 
Li uomini della indipendenza si aggrappano frenetici 
alla legalità. La Camera dichiara: «L'atto, che dicesi 
jt firmato in Gaeta, non è autentico, non ha regolare 
npublicità, non ha caratteri costituzionali». Si accetta 
la k^ge e si nega il latto, piuttosto che negare la legge 
si mente. 3i scongiura il papa di tornare, di riprei^re 
il governo; egli respinge le suppliche, non vuol vedere 
i messi della Camera, che non possono oltrqiassare le 
frontiere napoletane. Convien pure rassegnarsi a for- 
mare un nnovo governo: si proclama un gpverno prò* 
ìiisorio; ma l'idea dell'indipendenza gli dà il IsUggello 
del papa, lo cc^tituisce autorità papale, gli fa pagare la 
lista cifile del pontefice, o perfino U soldo ai servitori 
di palazzo. L'indipendenza gli impone di rispettare li 
archivi della Cliiesa«,'i tribunali ecclesiastici, le ^uri- 
sdizioni episipopali e rinqaisizìpne; l'indipendenza ar- 
resta dovunque' la rivoluzione. Il governo ai limita a 
san4Ìonare le leggi già votate 4^l\ai Camera . 11 papa 
non aveva mai sancita veruna legge; egli n^ava il $00 
proprio ^tatuto\ senza che un sol uom^deH'iudipen- 
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denza avesse protestato; e <}opo la Toga deijiapa l'oa- 
Ktonitlìsti leiifali/zaMano i) pa^. 

Erasi alli estrioli della finitone; il popolo, stanco e 
nftuseato, piange al pensiero di una Costituente, e i co- 
lori papaJi 3«oinpA}ono. Sterbini getta di nuovo l'equi- 
voco nella rivoluzione; vaole che la Costituente sia ita- 
liana, che si pensi all'Italia prima lii pensare a Roy 
ma. Gemmchi, e De Boni sospingono il popolo alla 
republica.e il gDvern<> vuole cacciarli di Roma, ma 
A iaipossibìle. Li uomini dell'indipendenza convocano 
la guardia cìvica per contenerli -, ridìcolo tentativo! La 
guardia cittadina ormai rappresenta il paese i il (]ualc 
divenuto reptiblicaiio,lungÌdul reprìmei'e Ì republicaoi, 
li difende, e ^orza il governo restio e traviato a con- 
vocare la Costituente. Nel tempo stesso la guardia ci-- 
vicareprimeuiia violenta sommossa reazionaria di Zam- 
boni. Dapiertutto l'idea della indipendema combattei 
i namici dcU'Anstrra, a Konia ftssa serviva -sempre di 
scuitoal tradimento sanfedista. U uomini della guerra 
non si Sconfortano per «piesto, e s'intrudono nella Co- 
stituente. Qui Irovansi nel fun^o legati a Gioberti, avidi 
dìjrepressione, tutti asswti nel pensiero di eludere la 
lib.ei4à. Qui la Costituende, niovenilo interpellanze salta 
|iolitica internazionale, ode stupita la lettura di una 
nota ài Gioberti , che prometteva a Roma on presidio 
piemontese. Qui Mamiani pfotesta, contro l' intervento 
ftroposto da Cavajgnac, che neHa sna allucinazione 
gallofoba eretta republicauo; qiìt Mamiani dichiara 
che \ì prociamaro la repubitca sarebbe la maggiore 
delle seiagare. Qui l'esule antico si fa a difendere a 
spada tratta la monarchia papale, egli che nel -1§34 
la voleva distrutta, egli vuole instaurare la Sapta Sede, 
egli cha ai^or» l' accu^ di essere lil peggìor piftga del> 



flcdix ll^mimì fii Tinto e aUuBdoMto da' suoi ; Tin- 
trìgo che appresUn a bna l'imBlto di an prendio 
pietBODtes^ decìse U Costìlnente a proclamare la re- 
poUica. Ma l'idea dell' iadipeodefiza »\ev» ^à rtiioaU 
l'Italia; la rivolnzione era stau protratta prima del te- 
braio, da Ferretti, poi da AntoneHi e daMiimiani. Tra- 
scorsi erano i giorai terribili d^'eferreseenza popolare, 
ddle insarrezioai, delle barricate, d^' Alloraziooe, 
ddla morie di Kossi; bi reaitoae trìoDrava per latta 
Europa; l'anione monarchica dell'Italia era salva, eia 
repablica giognna troppo tardi e aveva perduto li eie- 
meotì della vita. 

In somma, nna teorìa oscila daQ'infanzia della rivo* 
lozione e dair antica l^a ée signori del 1484, affidò 
la penisola al papa ed a principi cbe la restituirooo al- 
rAnstrìa. È di pr«posìto deliberato che li Domiu 
deUa moderaziooe ruìaavaoo il paese. Hendvaoo co- 
sloro quando sollevavano il popolo colla leva del libe- 
ralismo de' principi ; mentivaao quando attribnivtvio al 
papa una idea liberatrice-, meotivano > UiUmo, a Ve- 
nezia, a Parma, a Modena, quando sospingevano i coa- 
tadioi ai registri ddla fusione; mentjvyoo quando in- 
«ouavaoo nel popolo la superba idea di tire da «é in 
odio alla democrazia di Francia; mentivano da ultimo, 
quando predicavano l' unione, la concordia, col dichia- 
rare l' unanimità dell'intento. No, ananimità non v'era, 
i ricchi cercavano onori, i nobili il comando, li Sbbati 
il trionfo della Chiesa, e questa voleva ebe l' Austria rì- 
muiesse signora in Italia. Il popolo era deluso, i nazio- 
nalisti ingannavano; essiilavan mano ai traditori, e i 
migliori tra essi commovevano il paese per smania d'av- 
ventare. Condottieri dell'apostata, seìdì della codardia, 
TÌttima delle lora proprie finzioni, trovarooo-il secreto 
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di riconsegnare ad un^ armata già vinta di Centomila 
oominij ventitre millioni di aomini in piena rivolta. S(à 
fosse stato da loro, Palermo non avrebbe chiesto la co- 
stituzione, Milano e*.Venezia non sarebbero insurte^ Mo- 
dena e Parma si sarebbero tenuti ì loro principi. Se 
fesse stato da loro, la Sicilia non sftrebbi^si difesa contro 
il'Borbone, Roma e Venezia non avrebbero m(ii pro- 
clamata la republica, un marchio d'ignominia avrebbe 
segnata la fronte d'ogni italiano, che la rivoluzione di 
febraio sarebbe scoppiata senza destare uà eco in Ita- 
lia. L'istoria ricorda con orrore I tristi peijsìerrdi Lo- 
'dovico il JVIoro, di Giulio II, dei Borgia e dei Medici; 
fìi istorici lascino cader nell'oblio li uomini del 4848; 
la loro incapacità li sotUagga all'infamia. Se fosse sta- 
to possibile avrebbero^ disonorato il tradrmento stesso. 
Che siano essi dal papa e dall' imperatoce prpscriUi ed 
espulsi. Non ci cale; la causa.loro non è la nostra; e la 
loFoeiaduta ci inspira pietà minore di quel Gabriho Fon- 
duto del -1413,11 quale, al momento del suo supplicio, la- 
oienlò di non avere gittati il papa je l'imperatore dall'alto 
della catetdrale di Cremona ^ dove li aveva ospitalmente 
condotti. . 
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CAPITOLO K. 



la (cffnidh bHìl 



Abbiamo sta qui combattala la Icoria delUi indipeuM ' 
clenza, eppare non siamo che alla metà delTopei»: ceoKi^ 
fatata la teoria dell' indipendenza, sarge qaeik dell' a« 
niti. Essa riconosce che ^Italia è dai principi divisa, 
toflbcata^ rainata. Poiché i principi ci tradiscono^ si 
dice^ togliamoli via , oniamo i popoli , formiamo m 
solo esercito, nna sola nazione. L'Italia una sapii 
emanciparsi Tale è là teorìa dell* anità, la teoria di Ha* 
chiayeDi. Esaminiamola come se fosimo ancora nellìS 12, 
l^nno io cai fa concetta, in segaito ad* ana graa vit- 
toria papale ed imperiale che dominava il risorgimento. 

Fondare l'unità italiana significa congianger Napoli 
a Milano/ Venezia alla Sicilia, Roma a Torino ; significa 
distruggere Stati di sei ad otto millioni di abitatori ; si- 
{rnificà dissohere Stati più antichi^deìla Pramcia, per 
fonderli in un solo che punto^on esisto. L'unità adun- 
(|aa deve lottare contro le diversità delle leggi; delle fi- 
nanze^déi tribunali, deiramministrazimie, dei costami, 
delle tradizioni, contro Pinteresse di sette capitali ita* 
liane. Dove troverenv) noi la (orza necessaria per reca- 
re in atto r unità? quale ne sarà principio? 

Cbi deve finire V Italia ? Non V imperatore. Nessuno 
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V5rrà imitare Dante, che cliiamàva Alberto Tedesco per 
far una Tltalia. Non sarà it [lapa: nessuno vorrà afli- 
dare l'Italia af pontefice, che non può goveriìare i pro- 
pri Stati. Daremo n»i ad un re la missione dell'unità? 
jQuesto re dovrà essere nemico de' prìncipi, e fondare 
»n gran regno ; nemico del pafia, e consactatsi ponti- 
ficalmente ^ dovrà essere rivoluzionario riguardo ai jirtn- 
eipi, e combattere la rivoluzione, sarà condannato aUa 
parte di Cario Alberto, solo contro i principi, contUo la 
rivoluzione, contro l'italra, contro tut^T Europa. È 
«ge^'oie indovinarne ilsupcessó. Né i republicairì valgo- 
QO a fondare l'unità. Lgt rivoluzione seguO-un altro sco- 
fùi r unità fonde più Stati in un sofo, la rivofbzione è 
opera di ogni singolo Stato; l'unità è un lavoro ppBti» 
co esterno, la rivoluzione ufi' lavoro' sooiale interno; 
l'unità si poAe^ fatta astrazione dai principi}, $ può es* 
«ere imperiale o pagale, monarchica o l'epublicaiia > 
la rivoluzione esce unicamente dai, grincipii, si ./erma 
quando tutti li Stati sono liberi, eii lasòia separatr. 

Rinunciamo all'unità impericiie» alla papal^, alla mo- 
narchica ed a quella della rivoluzione. Che ci rimane? 
[fon ci resta che la risorsa detti unitari. Facciamoci uni- 
Liri. Saremo necessariamente dittatori internazionali, 
re senza terra, veri pretendenti, diplomatici seopa man- 
dato. Non Napoletani, né Piemontési, né Romani, o noa 
saremo avvinti a nessuna patria, non avi^mo alcuna 
influenza sui popoli; potrefno eospirace tra di fioi^ non 
potremo reclutare né e9^rcitì,oé combattenti. Il giorno 
della battaglia ci troveremo, soli, f Parleremo a Romani^ 
a Piemontesi di uni patria cbe*non esiste, saremo tra- 
dotti alla prigione più vicina- Su questa via non tro* 
va usi allori. 

Scegliamo up' altra strada. Esploriamo M momento 



ìm emi p0poG imsmpmo ciMilro i principi . Predicando 
b rÌToinioBe ifciriiiiiii II potere. Domaoderemo U 
Jiltatara; sopprnacfTHM FaBScmblea che vorrà co* 
stitaire, ordinare la Ubata Mio SUM; e prima d'ogni 
aitni cosa i itUt ig «o le fosioni, copiereoio CarH'J 
Albcrtou Eceod cadali nel sistema piemoalese^ senza 
avere l'app og g i o S «no Sialo assicuralo, di una tradi- 
aiooe Aoaarcfiica, di on ordinamento intemo che ci sii i 
aslo nel caso di sinislre vicende. 

E in qiial modo si potranno ottenere le fusioni} 
Spontaneamente? Non hisi^a pensarvi: la sola rivo- 
luzione è spontanea, entitiìastya, istantanea oe' suoi 
alti; l'ofiità è astratta^ anMninistratiya, diplomatica. Ubr ■ 
nili non ha capitale, Roma non ha la metà delta popo- 
lazione di Napoli, non è nn centro d^ industria né di 
commercio, né centro di idee o di scienza. Essa non 
hn che il pre&ligto del nome, e qiif sto nome evoca i due 
sistemi retrogradi ddl«i conc|oisU e della Chiesa, né 
poò afincìnare se non li ammiratori dei Gessiri od i 
catolici romani. Se Roma proclama ¥ anilà, se invìi 
commissari ne' diversi Stati d'Italia, saranno i commis- 
sari di nn governo non inleso a Milano, a Torino; i 
Napoli, a Yenezia, a Palermo, non saranno obbediti : l't- 
nilà sari nulla. Vorremo nof ottenerla con la forza del- 
l'anni? Eccoci in mareia contro le capitali, eccoci Jq 
lotta- contrcf t popoli, eccoci trasformali in satelliti del 
papa, dellMmpi^ratore e de' principi, che faranno plauso 
alla lotta contro la rìvolozlooe. Noi non combatteremo 
le città in nome di nn prìncipioiehe non è rivoluzionario 
senza combattere ad un tempo la stema rivoluzione! Dun- 
que non possiamo eif^ttuare Tmiità né spontaneamente 
né eolla forzar. Ricorreremo alle astuzie? Provinrooci. 
a vincere le icapilalt delf lUlia, Milano^ Yene* 
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«te, Ffrdftze, N;ipa)i , Torino, Puma, Modeoa; ci appel- 
lereny) alle l^ro città nyali, e potrema sollevare Bre- 
seìii contro Alilano, Padova contro Venezia, Genova 
contro Torino^ Bologna cqgtro Roma, Piacenza contro 
Airma, Ao^io centro Hodena, la Sicilia contro Napoli, 
^isa, Siena e Livorno cooti'o T'ir'ébze. Tutte le cilìàiot- 
touiesse per forza dalle capitali italiane saranno sempre 
pronte a rispondere airappello; ti^tte vorranno ranno- 
jarsialla gran capitale, perchè tutte vorranno vìvere 
ilcll'antica v>ta guelfa e gh'ifoeKiaa. L'unico vantaggio 
delli unitaci ridurrebbesi alia dissoluzione dell'Italia. 

•Sempre forzati alta dittatura, li uòmiai dell'uniti 
divedranno li emuli,j nemici naturali delli uojuini ch« 
guidano ogni rivoluzione. I primi subordinano tutto 
alla fusioue, all'tiiiillcazione, all'unita, alla guerra: i 
■econdi subordinano la fusione, l' unifìcazione, l'unìlA, 
la guerra Mia lotta coi^tro il vecchio ordiyamenH) d^Io 
Stato, contro la lega dei nobili e dei preti. Li uuitarii 
vorranno dominare i rivoluzionari di Milano* di Vene^ 
TÌa, .di Napoli, di Firenze, e diranno.: Lasciale il vostro 
muoisìpio, che l'Italia è- al campò, a Roma; lasciate le 
domestiche (pierele, che la gran querela è sul Po; la- 
sciate le vostre leggi, lu vostre costituzioni, i vostri de- 
creti, le vostre ordinanze; che la legge italiana' deve 
uscire da un'assemblea italiana} voi volete.il governo, 
uè v'ha governo, volete la rivoluzione, né v'ha rivolu- 
zione vera fuori dcli'assemlileìf italiana; l'opera vostra 
^4- precaria, transitori^, insignificante; secondateci. A ab- ' 
dicale. Li uomini dellafriv<jluzioHe risponderanno: Noi 
rappresentiamo i,prlncipii, nof vegliamo sovr'a^; sodo 
i principìi che dbvon» fornirci li uomini e li eserciti. 
Abbiamo cacciati i principi, ma i cortigiam cospirano; 
abbiamo «spiUsj i cùrtÌgiàDÌ,jin3 i nobili, i. banchieri "ci 
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resistono; noi loCliaftio con baon successo, ma 1é ▼«w 
strc idee sono j^iplaaiKte tb lotti i nostri nemici . T^ 
avvilite i nostri deeccli, e il nemico li sebraisce ; vóHj 
dichiarate temporanety tfansitorii, e il nepnieo lo spera; 
▼01 parlate dell' balta, e tutti i regi! ci parlano' di ettlk 
per elidere la nostra rivolaaìone» per disarmarci^ pit 
sospendere la giustizia del popolo che li^ coipiscse* voi 
parlate di Boma; q^a se il nemico trionfa a Hilano^ a 
Venezi% a Firenze, a Torino, che avverrà deVassembiea 
italiana? Sarà ridntta ad ira ritrovo di r^g^i o ad i» 
CQinitalo di esuli II conflitto tra li onitarì e li oomioi 
dcRà rivoluzione è inevitabile; deve prendere tutte le 
forme, cadere su tutti 1 pm^ti; e qit^le è in ultima analisi 
questo coAflrtto? E la lotta d^ll' unità contro la rivolu- 
zione, una lotta a profitto del piipa^tieir imperatoA e 
tiri principi. 

Deln*esto ]f uomini dell' unijU^ saranno nt^ce^aaria- 
mente più o meno «radicali che i rivoluzionari de' di- 
versi Sta^v^e metto radicali si strii^no alla reazióne, 
offronor ad art capo^ de' pecchi sistemi, ad un prinfl^; 
ad un^re, ad on'^papa^ la direzione del movimento, sono 
ingannati od ingannatori > Teffetto èlo stesso^ l'tiàlii 
ricadq sotto il giogo deila*veccliia leg^e. Sono essi i più 
radicali? Il gioco della reazione è più agevole ancora. 
Con Votkniere ì rivoluzionari più moderati d^i diversi 
Stati, tolgono loro ogni importanzs^ ogni significan/i 
veneziana, lombarda oHoScana^ fanno ad essi toccare 
ftsecpndpo T ultimo* posto dinanzi all'assemblea ntà^' 
tariu. La n%tura^ umana li'^tacii», adunque^ daUn rivo- 
kizioné, li avvicina ai retrogradi, li gc^ta nella reazidile. 
Ingannati colpevoli, è tutt'uno j?e distlruggeranno l'u- 
nità in prò de^ vecchio sistema europeo. * 

Abbiamo issaminata la |poria dell' ani|a^ è £tcile l'in- 
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do%Tnar4ie Tazlone. In lìltima anàlisi, essa Don è cbe la 
teorHi piemantese ridalta ad no' ast raziona ^ ad una ma- 
niera di programma^ in cui la religione, il governo, li 
«omini, (a stessa capitale^ tatto in somma indeffnrto/é 
'tarta bianca data alla rivoluzione od alla reazione, alla' 
republica od al regno, alla libertà od al papato, air in* 
dipendenza o ad una dominazione imperiale. L^unità 
adunque è senza principii, senza idee, senza leg^#*e sen- 

. sa fede: sarà,dmique il terreno naturale dell'apostasia. 

\<Machiavelli,, pfimo a concepire l'unità, invocava già un 
tiranno all'Italia per devastare le ca|)itali, per tramu- 
tare li abitanti, per rìfi\fe il paese con IVqìco in^zzo 
delia «alonizzazione. Napoleoifexombat tendo le rcpu- 
Miche^ aveva per iscusa l'unità. Egli fondorla repubìica 
i^lktna^ poi il regno d'Italia; e questo regno, reso feu- 
do di un impero, paralizz^fio e fatto cadavere, divenne 
sen^a reifisten^a la preda del papa^ deir imperatore e 
der principi. \ . ■ n.. ' 

Si opp(»rrà4 che i re non sono eternig» ehe il rino* 
y^nento dejl'fiuropa è imminente; che cesseranno le in* 

- si di e del vecchio sistema europeo coetro l'unità itatia* 
na. Conto anch' io sopra ja escuta dei re e sopra la ri- 
voluzione europea; ed è appunto pqr questo che de- 
nuncio l'unità come la seconda formula del. tradi* 

. mento italiano. Oggi l'unità non è che una parola; 
i S4I0Ì uomini sono in esilio e disdegnati; domani 
crolli il vecchia, sistema ^ e vedremo, i i^ortigiani, li 
egoisti d'ogni forma , cercare un punto di rannodaméB« 
to, 1» mezzo di difesa. Net i84&^ atterriti dalla repu* 
Mica, divennero Albertisti; n^l ^852, prima o^dopo 
sgomentati dal socialismo, accetteranno la teoria unl« 
tarla, che cepi-s^ ed esagerai il sistema piemontese. L'u« 
aita parte dajralto^ ^uppone capi,, dittatori ^ elude U 
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rivolazHNiey riduce il governo ad ana questione di per- 
aoue; U denioeraiia ad una cpestione di terra e di guer- 
ra. L'unità spelane la discussione sui diritti del popolo, 
saHa uguagliania delU uonuni, sulla reUgione slessa, 
sulle forme di governa Republicana in parole > contro 
ì prìncipi, l'unità è r^Q nel fattp. Rei i848 i r^ii «% 
Jevam la guerra per schivare b rivoluzione; in avvenire 
vorranno l'unità per disordinarla; nel 1848 volevano 
combattere prima di stabilii una lega preventiva ^ più 
lardi vorranno una costituzione italiana prima di co« 
stitnire le republiche. Oggi li unitari sono probi , in« 
no^Dti; lo soììQ^ Io saranno essi tutti e per sempre? 

Lunga sarà la lotta coi re» perpetue saranno Je rea- 
zioni. La teoria dell' unità è destinata a ingannare quan- 
do i principi sono espulsi^ quando il -papa e V impera- 
tore, si trovano ridotti all' injpotenza. Ne dubitate? Leg- 
gete r istoria del risorgimento, di ques.t' etemo preio- 
dio della rivoluzione. Si appressa il giorno della libertà, 
e allora avrà Juogo il doppio interregno del papa e del- 
l' imperatore -, allora T Italia rinascerà , allora, abbando- 
nata a sé. stessa, ri novera il tempo in cui il papa e 
l'imperatore indeboliti permettevano la«semi-emaacipa- 
zinne della pace*dì Gostanza. Qual fu questa mezza-li- 
bertà 7 A Pontfda, a L^nano, al tempo della Ltgi lom- 
barda, ninno aveva parlato di. fusione, ninno aveva il 
pensiero dell' uni(à; la lotta era giuridica, la rd>ertà vit- 
toriosa. La spddivisione delli Stati lasciava Jibero lo 
slancio, niona città aveva paura di èssere confiscata: 
anzi col. moltiplicarsi, col fondar^ Alessandria, i mani- 
cipii si rassicuravano a vicenda. Più tardi incominciali^ 
le fusioni, le confische: Eccelino da Romano è il primo 
eroe dell' unità ^ egli è un n\pstro; non pancangli i suc- 
cessori e non creano che Stali efìQmerj > un condottiere 
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può distruggere in un giorno l'opera di quattro secoli; 
la morte di un Visconti basta a lasciar cadere in disso* 
lozione la metà dell'Italia; l'anarchia si organizza ed 
insanguina tutte le città; la letteratura manda grida di 
spavento; Dante e Petrarca vorrebbero tornare ai tempi 
di ^arlomagno piuttosto che progredire a tal prezzo. 
Poi queste grida cessano per un intero secolo; il pen- 
siero si eclissa per non destarsi che nella mente del Ala* 
chiavelli coU'idea di affidare ad un Borgia l'opera inter- 
rotta di Eccelino da Romano. 

Raccomando queste considerazioni alli unitari , ai 
mazziniani, e precipuamente a Giuseppe Mazzini. L'u- 
nità ha condannato Mazzini all'imprevidenza^ all'accie- 
camento; essa l'indusse e l'induce a combattere la ri- 
voluzione. Nel d830 Mazzini cerca l'unità; ponsi in 
traccia di un capo, e si rivolge dapprima a Carlo Al- 
berto. — Sire, gli dice, cacciate l'Austrìaco, unite l'I- 
talia; a questo patto noi obbediremo; se no, no. — Qual 
inciampo al primo passo! È necessario un capo, e la fa- 
talità condanna Mazzini a prenderlo quale glielo offre 
ritalia; è necessario un capo, e Cari' Alberto è il solo 
candidato possibile: è necessario un capo, e Mazzini sce- 
glie una creatura del papa e dell'imperatore. Come è 
accolta l'oAferta? Colla prigione. Se la rivoluzione fosse 
stata forte a Parigi ed in Italia, se Carlo Alberto ne fos- 
se stato trascinato, se avesse accolta l'offerta, quale ne 
sarebbe stato il risultato ? Bologna» proclamava la re- 
publica, venti città della Romagna ne seguivano l'esem- 
pio, Modena e Parma eransi sollevate; il papa era ri- 
dutto alla più assoluta impotenza; la rivoluzione era 
assicurata nel centro dell'Italia republicana. Grazie alla 
Francia ed al non intervento, ninno poteva combatter- 
la. L'idea doveva trionfare; Mazzini spingendo Carlo 
Ferrari 7 
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Alberto alla gaerra. Io spingerà contro le refinhlielie, 
contro la Francia, contro la rivolmione, contro il non 
hitenrento, ad una guerra d'infamie, nella (|oale i! re 
avrebbe secondati il papa e Fimperatore. 

Esule dal Piemonte, Mazzini cerca unovi capitesi 
pone e?Ii stesso capo dell'avvenire col fondare la (y/V 
itine lialia. Questa volta Miizzini passa dall'unità reuia 
airunilà repuMtcana-, non vuole più né re, né costitn- 
zioni, né transazioni, né dittatori, né secreti di Stato, 
né misteri diplomatici, né vecchi generali, né tiomini 
monarchici. Respinge sdegnosamente la teoria dell' in- 
dipendenza; e vuol proseguire la tradizione del &3 (I). 

(1) Mazzini si propone di conti oaare la missione delli uo- 
mini del 93. — Tedi La Giovine Italia, R. 1.* Marsiglia, Ì9SL 

Mancanza di capi: — « laonde procede l'ostacolo? Noi lo di- 
sremo francamente; mancarono i pochi a dirigere i molti ». 
Giovane Italia, N. 2.<^ 

Libertà prima delVindipendenza. — In meno a codesto caos 
di opinioni sorgeva ona voce : e Lasciate da banda ogni qoe- 
»Stione di Iit>ertà, il popolo deciderà quando lo avrete restitailo 
m alla sua onnipotenza, perchè la bandiera dell'indipendenza noa 
9 ba discordi, raccoglietevi intorno a quella. Il voto commaoe 
9 ?i farà più forti e sfuginste alla difOcoltà dell' impresa b. Maz- 
zini risponde: l.*Non si può sollevare alcun popolo che coi 
principii , il popolo non può desiderare Tìndipendenza che per 
la libertà. 3.® Un moto diretto all' indipendenza cadrebbe ben- 
tosto in dissoluzione per difetto di principii : alla prima stazio* 
ne le forze si sfascerebbero, le discordie scoppierebl>ero, il suc- 
cesso sarebbe messo io forse. 3.* Come invocare la volontà po- 
polare? se voi r invocate con assemblee generali voi sciogliete per 
anticipazione il problema, voi siete republicani; se voi la lasciate 
manifestarsi a caso per sommosse^ disordinatamente, voi date il 
popolo in balia del primo avventuriere che lo vorrà dominare. 
Giovine Italia, N. 4.% pag. 13-16, 1833. 

Libertà republicana. — La rivoluzione del 1821 fu costita- 
xioaale, dunque essa accettava i re, dunque il re era LnvÌQlabtL»> 
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Per la forza dell! avvenimenti la sua azione unitum 
contradice alla sua polemica repnblicana e combatte la 
sua propaganda rivoluzionaria Egli è capo^ dunque egli 
è dittatore ; egli cospira, dunque costituisce un'autorità 
senza discussione; egli è alla testa di una società secre- 
ta^ quindi secreta è la sua propaganda; essa deve libe- 
rare il popolo per sorpresa e dargli una patria impre-» 
veduta. La vera rivoluzione, quella che si fa scoperta- 
mente, quella che procede per. la via della discussione, 
qaella che surge dalla lutta delle idee, era già differita 
dopo il doppio intervento austro-francese in Romagna. 
Mazzini di propria autorità stabilisce il giorno e Torà 
in cui ventitre millioni di uomini insorgeranno contro 
tutte le potenze d'Europa. I popoli toscani, piemontesi, 
lombardi non sapevano nemanco chi egli fosse; sul ter- 
reno del diritto e della rivoluzione egli non era che 

la gioveniù disarmata, raristocratia rispettata: dunque « tole-' 

• rati al comando deili eserciti uomini sospetti, inetti, notati 
» di antico tradimento , perchè k costituzione dav^i diritto di 
» scelta al monarca. Quindi le lentezze, li arcani diplomatici 
» introdulti nel maneggio della rivoluzione, e le concessìonr 
9 cercate dai gabinetti con aUretante concessioni, perchè di sua 

• natura il governo regio tende all'accordo de' re. Quindi data 
» al re la facoltà di spatriare e recarsi a congressi, perchè eleg- 
» gersi un capo e vietargli l'esercizio deiraotorità sua e mo- 
B strargli senza forti cagioni un' alta diffìdeuza d' ogni atto è 
ncontradizlooe ». Giovine Italia, N. 4.**, 4833. 

^^^^ Nessuna dittatura. — Mazzini si dichiara contro l'idea di una 
dàt%lura rivoluzionaria; i.® perchè la dittatura non si oppone 
diretlamente alla monarchia e non contiene in sé il germe della 
repubUca. 2." La dittatura può trasformarsi in anarchia presso 
un popolo abituato alla servitù. 3.^ Bisogna diffidare delli uo- 
mini. 4.*" In Italia non vi hanno prove abbastanza lunghe per 
mostrare l' uomo che potrebbe meritare la confidenza di tutta 
ia nazione. T- Giovine Italia, N. 5.**, pag. 50-5i^ nota. 
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mao strwcro, eapo ài pache ■Miafa di cospiratori, 
dispeni ia Mia «entiiia di città; e U su spedizione fii 
quella di mo straniera. Cose ilijaia e sìvii«e ^i alla 
fnMitiera di Savop, eoo una lesiooc d'individui reclii- 
Uti eoo oùile artificìi; è ooa iffi^me em^ptm, per metà 
composta di forestieri. Chi b cosaoda? È forse un re- 
poblicaoo? ]lo; è oo capo, oo aTfcotorìere dclh mo- 
narchia, é Kaioorino. La spediaiooe getta lo stupore io 
Annemaa», primo %ìlUi;gio deUa frontiera, e ne è tosto 
dispersa. Ramorino viene accasato di averia tradita. 

I^ cospirazione non si ferma; essa è sempre in trae- 
cia di capi; è sempre una cospiraiiooe, sempre a lato 
della vera rivoluzione Sd 4840 il trattato del 45 lu- 
glio colica TEaropa contro b Francia; qnesU si ap- 
parecchia alb guerra, tutti sperano che scenda in cam- 
po. I rivoluzionari ddb Sicilia, della Calabrb, della Ro- 
magna si preparano a profittare della guerra; s'iolen- 
dono Ira foro; poi quando b Francia disarma, restooo 
interdetti. La banda dei fratelli Muratori nel 4843 non 
era che un effetto sfngito al contrordine che revocava 
la sollevazione. La rivoluzione si arrestava, 1* unità so- 
gna che continua: alcuni officiali della marina austria- 
ca, i fratelli Bandiera, chiedono a Hcizzini i mezzi dì 
sollevare l'Italia contro TAuslria. Essi seguono il suo 
piano, che consiste nel fare insui^ere il regno di Na- 
poli, ónde precipiUre T insurrezione come una valanga 
sul Po. Dunque disertano, si fanno dittatori, raccolgono 
venti uomini in Corfù, tra i quali v'è un traditore, Boc- 
checiampe; tutto è pronto, dicono essi, diecimila fraa- 
chi ancora, e l'Iulia sarà libera. Li ha secondati Maz- 
zini? Egli lo nega; ma è sempre vero che l'unità spìnse 
i Bandiera . Essi marciano quai dittatori, quai padroni 
dell'Italia, quai pretendenti; li sventurati non sono che 
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stranieri; e gìiinli appena su le coste della Calabria, il 
traditore Boccheciampe li denuncia^ e la polizia li fu- 
cila. 

Dopo i Bandiera l' azione della Giovine Italia non è 
più visibile; l'unità è desertata; Mazzini dispera; la ri- 
voluzione era già incominciata al di fuori dell'unità. 
Essa s'ingrandisce, ed egli non la vede; essa è romana» 
piemontese, lombarda, veneziana. L'unità gli toglie d'in- 
tendere i primi fremiti della libertà. I Balbo, i Giober- 
ti, i d'Azeglio moltiplicano i loro sforzi per domare la 
rivoluzione, per sviarla al seguito del papa e del re. 
Manzini avvisa nel papa e nel re due candidati dell' u- 
oità, e s'inclina verso la nascente reazione. La celebrità 
di Pio IX grandeggia siccome un mostro pronto a di- 
vorare la rivoluzione. Mazzini offre al pontefice la for- 
tuna dell'Italia; già combatte i nemici della Chiesa; già 
difende il potere temporale del papa; già consiglia a 
Pio IX di combattere la filosofia dei moderni (l). Carlo 

• 

(i) A Pie JX9 8 $epL 1847. -- La lettera è dettata da* tr« 
priocipii: i.^ deiriniziativa italiaDS ^^.'^ della devoziane; 3.^ del- 
l'unità. — 1.^ Iniziativa delVItalia: « Ho studiata la tradizioD« 
» italiana, e v'ho trovalo Roma due volle direttrice del moodo, 

• prima per li imperatori » e più tardi pei papi. V'ho trovato 
»che ogni maaifestazione della vita italìaDa è stata manifesta- 
»zione di vita europea, e che sempre quando cadde Tltalia l'o- 
»nità morale cominciò a smembrarsi oeiranaliai» nel dubio^ nel- 
»raaarchia. Credo io in un'altra manifestasione del pensiero 

• italiano, e credo che un altro mondo europeo dovrà svolgersi 
9 dairalto della città eterna ». — 2.^ Devozione: « Non abbiam più 

• fede, quindi non abbiamo più società... qualunque sia il desti- 
» DO delle attuali credenze voi potete porvene a capo (il papa) ». 
— 3.^ Unità : « Noi fonderemo un governo unico in Europa 

• che distrugga l'assurdo divorzio tra il potere spirituale e il 

• temporale^ e nel quale voi (sempre il papa) sarete scelto a rap- 
» presentare il principio del quale li uomini sceltili rappresen- 

• lare la nazione faranno l'applicazione ». 
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Alberto, spinto dalla rivoluzione, deve gareggiare eon 
Pio IX, deve prendere un' atti tadioe ostile contro TAu- 
stria. Mazzini cospira per diventare monarchico. Fa causa 
commone col partito piemontese, e s'adopera colla prò- 
p.iganda reazionaria , alla diversione della guerra. Re- 
poblicano, regio, papista ad un tempo conciliava tutte le 
contradizioni, confessando candidamente che, republi- 
cano per principio, diverrebbe resrio o papista se l'unità 
l'esigeva. Donipie l'unità autorizzava l'acciecamento, 
r imprevidenza, l'apostasia; determinava un sistema in- 
definito, a doppio senso, app^isiumente fatto per ma- 
scherare le chimere catolico-regie del Piemonte, il pen- 
siero di Carlo Alberto, la ditutura del tradimento. La 
stessa supremazia papale, predicata dall'abbate Gioberti, 
trovavasi protetta dalle declamazioni di Mazzini, che 
continuava a predicare non so quale supremazia dell' I- 
talia sopra tutte l'altre nazioni. 

Tal era Mazzini ne' primi giorni del 4848. Durante 
tutta la sua vita egli aveva vagheggiato di sorprendere 
i governi con sollevazioni misteriose, e fii sorpreso alk 
sua volta dall'aperta sollevazione di Palermo. Ivi il po- 
polo dimandava una costituzione, esso si costituiva, 
esso era più democratico di Mazzini. Scoppia la rivolu- 
zione a Parigi, ed è per lui nuova sorpresa. Egli non 
avea fede nella Francia, della quale aveva negata l' ini- 
ziativa; e quindi b rivoluzione. Ha egli presentita l'in- 
surrezione dì Germania e di Vienna? Essa era rivolu- 
zionaria; essa attestava l' iniziativa della Francia ; essa 
oltrepassava Mazzini. L'insurrezione di Blilano era con- 
seguenza di quella di Vienna; ed alla volta sua oltre- 
{lassava il sentimento, l'idea, la previsione di Mazzini, 
il quale era già passato nel campo dei moderali. Il 5 di 
marzoj diciasette giorni prima dell* insurrezione di Mi- 
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lano, egli fondava in Parigi V associazione nazionale 
del f indipendenza italiana. Era il inomeoto delta Già* 
vine Italia^ e questa parola scompariva per compiacere 
ad un re; era il momento della republica , e la parola 
republica veniva cancellata dal programma; era il mo* 
mento della rivoluzione, e Mazzini si collegava coi mo- 
derati^ che potevano dettargli il suo manifesto , e v'e« 
rane di quelli che lo firmavano (i). E^li non doman- 
dava che la guerra delP indipendenza , fatta astrazione 
dai principii, quella mistificazione regia ch'egli spre* 
giava nel i833; qnelle transazioni, quelle dittature, 
que' ministri sospetti, que' generali regii, quelli uomini 
monarchici notati di antico tradimento ^ per cui aveva 
accusati li insurti del 21 e del 31 di avere perduto la 
rivoluzione. Ritornato a quella sua lettera del 1830 a 

(I) Fra lì altri Canati: il Conettfatore annunciava come pro- 
babile l'adesioDe di Gioberti. Le idee del programma erano: 
1.^ l'unità; S/' T iniziativa deiritalia; 3.^ ogni questione diffe» 
rita alla fìne della guerra; i.^ assenza d'ogni programma. — 
j.® Vnilh: «È ventura somma per noi e presagio deiravvenire 
» quel fremito di progresso che, a seconda delle circostanze, sì 
» esprime con forme diverse più o meao ardilo nei varii Stati 
»che oggi dividono la patria coramune, e predominato da una 

• grande e suprema idea, l'idea di nazione». — 2.° Iniziatkoa 
deiritalia: «Noi tutti sappiamo che fummo grandi, che voglia» 
»mo e dobbiamo esser grandi, più grandi che mai non fummo 
»pe1 bene della patria e deiromanità ». — 3.® Ogni questione 
differita: «Sappiamo che finalmente un solo Italiano avrà chiù» 
»8o il labro e compresso il pensiero dalla forza brutale straniera; 
» tutto sarà per noi provisorio ed incerto ». —- 4.® Assenza d*o- 
gni programma: « L'associazione non è toscana, piemontese o 

• napolitana, non tende a discutere questioni d'interessi locali; 
» tende ad armonizzarle e unificarle nel grande concetto nazio* 
» naie, non prefigge a* swn sforzi U trionfo di predeterminata 
B forma di governo »• 
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Cario AlherCo, egli lararaia per separare FlUlia dalla 
Francia; egli si giofaTa deUa sna bina repablìcana per 
aeoneeftare i repvMìcani, per bTorire i regii. Io aveva 
aeapre difidato d--li'iinllà; TaTcìra combattuta come on 
ao^no, come il tragico errore dei Bandiera; e pensava 
che li errori di Mazzini si potessero correggere, anzi 
ne temerà l'esagerazione nei bene, credendo che la sma- 
nia dell'unità finse Tefletto dì on furore democratico, 
intolerante non solo di prìncipi e dì dittatori, ma d'o- 
gni legge sospetta, d'<^i confine moderatore, d'ogni 
uomo che non fosse un eroe. Io attribuiva li errori di 
Mazzini all'intelligenza. Ma essi venivano d'altrove; la 
rivoluzione, oltre i moderati, aveva nuovi avversari;! 
Balbo ed i Gioberti sa trovavano lavoriti dalla teoria del- 
Tunità. 

Mazzini si reca a Milano; il momento era decisivo; 
li insurti erano alle prese colla teoria piemontese. Mi- 
litavano in loro favore T entusiasmo delle cinque gior* 
nate, la simpatia universale, un trionfo che avea pasr 
sate tutte le previsioni del Piemonte, il prestigio e l'e- 
sempio di Yenezia, Tajuto del popolo francese, quando 
l'avessero voluto; tutto, in somma, piegava alla rivolu- 
zione. Ma in pari tempo la rivoluzione trovavasi accer- 
chiata da bajonette. Radetzki in ritirata, trincieravasi 
nella vecchia marca di Ottone I, chiave di tutte le di- 
scese imperiali in Italia; e Carlo Alberto co' suoi Pie- 
montesi formava quasi una linea per separare la Lom- 
bardia dalla Francia. Il governo di Milano, vassallo del 
re, avea per missione d'impedire l'appello alla Francia 
e la proclamazione della republica. Che fare? La rivo- 
luzione doveva attaccarsi alla terra ; la Lombardia era 
libera con Venezia, formava uno Stato; padrona di sé, 
doveva costituirsi e difendersi. Essa poteva accettare 
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Fajuto del re piemontese, spinto suo malgrado sul cam- 
po di battaglia dai rivoluzionari del Piemonte; ma do- 
veva, prima d'ogni altra cosa, provedere alla propria 
sicurezza, far appello alla Francia, ed invocarla ad alte 
grida. Lecito a Carlo Alberto di combattere, libero ai 
Lombardi dì provedere alla salvezza della Lombardia. 
I minuti erano secoli, perchè il re incalzava alla fusione, 
e ansiosamente la provocava con le mene de' suoi emi^* 
sari, a Piacenza, a Brescia, a Reggio, con mille intri- 
ghi impudenti e odiosi. Fusa una volta col Piemonte, 
la Lombardia non poteva più disporre di sé; la rivolu* 
zione si trovava senza terra, senza uomini, senza assem- 
blee possibili ; e r appello alla Francia diventava una 
sommossa, un disordine, una follia. 

Li elementi del successo non mancavano: il pericolo 
della guerra democratizzava il popolo ; i bollettini del 
campo erano una scossa continua. Diffidavano tutti di 
Carlo Alberto, de' suoi generali, del suo progetto di con- 
(fUista, gittato tra Tentusiasmo popolare siccome un pu- 
gnale in un banchetto. Egli aveva già preso il partito di 
esagerare il pericolo, per esagerare la necessità della 
fusione; e cosi lo sciagurato s'imprimeva sulla fronte 
colle proprie mani il marchio del tradimento. Egli lo 
sfoggiava per sedurre; lo ostentava per trascinare; e 
mentre diveniva necessario ai vili, diveniva esecrabile a 
tutti. Il popolo non abborriva punto dall'appello alla 
Francia; che mai non ebbe il pensiero di fare da sé, mai 
non credette che T Italia potesse sostenersi sola contro 
TAustria. Una sol cosa ei voleva, ed era la cacciata detli 
Austriaci. Aveva ei^li forse paura della republica meI^ 
tre applaudiva Venezia e la Francia? Il popolo non te- 
meva d'essere re. Rimaneva un ostacolo, ed era il go- 
verno provisorio. Bisognava convocare l'assemblea lom- 
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liarda, e nymdarìo; poiché esso boa aveva per sé Te- 
nui diritto, vcraa aateccdealp, Teroo tìtolo di elezio- 
ne; esso noo arerà che la proteiìoae del re; esso non 
fiotera impedire né U polemica de' giornali ^ né il fa* 
scino incendiario che esercita la parola sa di on popolo 
in cai la libertà è naova e improvìsa. Facile o difficile 
che si fosse, tal era il disesroo della rirolazione, la m 
delh democraxia; conrenivi seguirla, e non ho aspet- 
tato li eventi per vederla. 

L' nomo dell' anità combatte b rìrolazione , e mole 
secondare il re; dnnqae re^n^ qaal colmo di co- 
dardia il pensiero d'invocare la Francia; si aceosU 
al governo dì Milano, approva che ad altro tempo si 
rimandi la causa delh libertà , e si OMstra quasi as- 
solutista (I). Langi dal camminare col popolo, fa?eni- 



(I) Nao allrìboisco a Mazzini che i fatti e le idee di cui si 
vanta; segno il racconto della sua azione data da luì. slesso nel- 
ropoMolo ItoyanCé et Mdfmkiifmt m iimUe, 4849. « Oo noosao 
•cnsaitdecoa^iralioos; ooos ne coospiriooscpie pour oobliert 
(per dioneoticare t prtnctptt), pag. 61. — « ^oos accoser depre- 
» pagande anli-piemoolaise étail noe calomnie aossì folle que ri- 
9 dicale ». — « Les premi ères paroles qoi je fis entendre à Mi- 
• lan forent dcs paroles d'encoorageneot poar ce gooreroe- 
» nent ». (Il goremo BontMBOo e Casali coaaposto d'AlbertisU). 
— « A moi-fluème », dice Mazzini , « il me fot plus d'aae fois 
» propose et cela par des forces bien ordonnées de reoTerser 
» le gourememenl (provisorio), et de tenter aree d'aalres hom« 
» mes qoelqae roie de saiat L'enlreprìse eot élé fondée, mais 
» quel fin ! » (Per chiamare la Francia, signor Mazzini). — < Li 
m fosioo, une fois prononcée, donnaìt an roi le droit d'expedier 
m des troopes poar proCèger i'ordre et soo goavernement. Noos 
m Dous serìons troovés, en face des bajoonettes de nos frères 
»(e che fratelli!); je refusai toojoors, de plos fempéchais» 
(p. 431-132). -> Di più, Toi inipedisle Fazione dell'idea francese 
prima della fitsione; di più, dopo la iasione, ri siete ostinato 
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re a grandi spese da Parigi non so qual colonna di 
cinquecento volontari, una colonna unitaria, e per con- 
seguenza né lombarda, né veneziana, né regia, né re* 
publicana. Da ultimo, egli mantiene una linea di sepa* 
razione tra sé e i rivoluzionari di Milano; egli dimentica 
i republicani delle barricate; rifiuta di riunirsi ad essi, 
di secondarli, di dirigerli, di ordinare la propaganda 
delia libertà, quella delia salvezza. Ben tosto la fusione 
piemontese lo lascia senza terra, la Lombardia più non 
esiste; egli se ne sdegna e protesta. E di che si lamenta? 
Egli aveva protetta l'azione del re. 

Mazzini non cessa di difendere il re ; egli fonda un 
giornale, V Italia del Popolo, é un giornale tutto suo, 
con le sue creature, é un'opera mazziniana. Egli offre 
la corona d'Italia a S. M. il re. Carlo Alberto non può 
vincere l'Austria, ed egli gli propone di combattere 
l'Austria ed i principi italiani. I rivoluzionari si oppon- 
gono alla regia dominazione, e Mazzini propone dì ren- 
derla universale, di sottoporle intera l'Italia. Egli pro- 
tegge col suo errore unitario la propaganda regia del- 
l' abbate Gioberti, la vanità di Carlo Alberto, Tostilità 
del Piemonte contro la Francia. Egli sopprime la rivo* 
fazione, e vuole una guerra d'insurrezione; non pone 
tnanzi verun principio, e vuole che i contadini si pre- 
cipitino contro il nemico. Egli marcia coi signori, e vuole 
che tutti i poveri si sacrifichino per la sua causa; fra* 
ternizza coi carnefici di giugno, poi pretende che la 
guerra sia popolare ed incendiaria; ha le idee di Cavai- 



nell'idea di isolare l'Italia dalla Francia; di più, nel vostro gior* 
naie V Italia del Popolo, fra le altre cose, voi dicevate: « Tiater- 
» veDto francese, se invocato popolarmente^ porrebbe salla no- 
9 stra fronte una macchia eterna di impotenza e di codardìa »^ 
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gnac, e pretende i prodigi del socialismo. II re conse« 
^na Milano airAostrìa ; Milano, neirangoscìe dello sgo- 
mento^ della diffidenza y vaol creare la saa dittatura di 
salate publica, e Mazzini vuole che questa dittatura sia 
Dominata dal ^iroverno provisorio, ch'essa sia un potere 
delegato necessariamente sottomesso ai Sobrero, alti 
Olivieri, ai Montezemolo, alle creature di Carlo Alberto. 
I rivoluzionari circondano il re nel palazzo Greppi ; vo- 
gliono trucidato il Giuda; i mazziniani lo seguitano an- 
cora, predicano la confidenza, combattono senza sapere 
né il come, né il perchè. Essi sono tanto estranei alla 
rivoluzione, tanto divisi dal popolo, che questo stette 
per poco di non fare in pezzi Hontignani^ il signifero 
di Blazzini. 

La diversione della guerra cessava; la rivoluzione an- 
dava ad internarsi nelli Stati indipendenti , a gittarsi 
contro i suoi veri nemici, a giudicare, a punire i delitti 
de' principi. Mazzini, sempre in traccia dell'unità, vuol 
continuare la guerra. Un pugno di' rozzi montanari 
presso la Valle d'Intelvi resìsteva a pattuglie austriache. 
Mazzini s'imagina che que' montanari siano un popolo 
di unitari, s'imagina di essere in dovere di soccorrerli, 
s'imagìna ch'essi abbiano a formare il nucleo di un 
esercito unitario, della guerra unitaria, del trionfo uni- 
tario. Accampato in una casa di Lugano, impegna i capi 
dell'emigrazione lombarda a rincominciare la guerra.Na- 
turalmente essi rifiutano, e non vogliono provocare un 
nemico devastatore. Mazzini sdegna i consigli , le rimo- 
stranze, e si assume l'impresa di liberare l'Italia. Quindi 
stende programmi, dà ordini, crea generali unitari. 
Trova duecento emigrati che lo ascoltano, ed invia que- 
sto suo esercito nella Valle d' Intel vio. Debbo io qui ri- 
cordare il successo della spedizione? Dovrò io ri* 



409 
cordare che li sventurati mazziniani dovettero ripa* 
rarsi sopra una montagna per isfugire alii Austriaci? 
Dovrò io aggiungere che i Ticinesi dovettero andare a 
prenderli 9 perchè non sapevano più scendere dalle al- 
tare inaccessibili su cui eransi ritirati? No; io non iscrì- 
vo ì fasti del 4848; ricuso questo martirio^ e voglio scu- 
sare Mazzini. L'unità non conosceva né i popoli^ né i 
capi^ né i paesi ^ né i monti» né le valli; l'unità era una 
chimera quasi-regia, ed essa doveva esser infelice come 
i progetti del gabinetto piemontese. 

L'unità tenta un'altra spedizione principesca nelle 
Lagune di Venezia. Questa città^ scioltasi dai lacci della 
fusione^ continuava la sua resistenza contro l'Austria; 
i mazziniani prendono la resistenza di Venezia per una 
resistenza unitaria: quindi s'imaginanoche il governo 
di Venezia debba rappresentare l'unità; che Venezia sìa 
la sede vacante delti unitari^ che questi abbiano a di- 
videre il potere con Manin per la salute d'Italia. Quindi 
i mazziniani si agitano, e vogliono dt'porre nel palagio 
dei dogi il germe di una nuova fusione^ il principio di 
una novella spedizione unitaria. Fu ventura che fossero 
ivi espulsi quali perturbatori , e che fosse loro rispar- 
miata la vergogna di abbattere il Leone di San Marco» 
di sconcertare il popolo veneziano» di porre in forse la 
republica di Venezia» «di inaugurare un governo enim- 
matico» una dittatura di sconosciuti. Fu ventura» io dU 
co» che fossero esiliati dalla republica. Diranno che Ma- 
nin in quest'atto si mostrò arbitrario e dispotico; ed io 
risponderò: che tutti coloro che attentano ai principii 
d'una republica» che predicano le dittature» non hanno 
il diritto di invocare i principii per resistere ad un or* 
dine di esilio* 

Era destino di Mazzini di correr dietro alle rivolu* 
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xioni^ allacioato dairanità. Alla notìzia ooTella della 
fuga dei granduca e di Pio IX, Mazzini corre a Firen- 
ze, e vi prèdica Tunlt^, il triumviralo, la dittatura, la 
guerra . Egli spera di portare a Roma la fusione delia 
Toscana, per trascinar Roma e T Italia intera. La To< 
scana resiste, e Mazzini va a Roma. Quivi importava 
organizzare la libertà, imitare Venezia, anzi fare di più. 
Pio IX era assente, ma ivi rimaneva il catolicesimo^ il 
concistoro era esiliato, ma rimaneva in piedi il papato. 
Se non si prot^rediva, si ricadeva nelle mille sommosse 
de' tempi di Gregorio VII, di Gelasio li, di Lucio II, di 
Lucio III , di Ronifacio Vili , dei papi di Avignone , ili 
Martino V e di Eugenio IV. Li nomini dell'avvenire do- 
vevano lottare colla Chiesa > il popolo li avrebbe coat- 
presi ; perchè era evidente oramai che il eatolicesimo 
avrebbe cinto Roma di baionette cristiane. Mazzini, sem- 
pre assorto dall'unità, distoglie la rivoluzione dal suo 
nemico. Eletto deputato, confisca l'idea di Montaneilr, 
propone di convocare a Roma la Cosiituenic italiana; 
diflerisce la libertà per darsi tutto alla fusione della 
Toscana con Roma. Quafè l'azione di questa idea? In 
Toscana tutti li atti della fusione offrono i sintomi della 
follia. Il io febraio il governo toscano annuncia al po- 
polo le elezioni per dttv3 assemblee, Tuna toscana, l'al- 
tra italiana; l'una per Firenze^ l'altra per Roma. Le 
sono dnt distinte deputazioni; vi è il germe della guer- 
ra civile. Nell^iateresse stesso della fusione si avrebbe 
dovuto pensare all'elezione di un'unica assemblea to- 
scana, la quale avrebbe discussa la fusione; ed una de- 
putazione, uscita da quest'assemblea, avrebbe recato a 
Roma il concetto e le condizioni della fusione. Difatto, 
questa fusione doveva essere deliberataci! paese doveva 
ponderarne le conseguenze relative alla Toscana^ a Ro- 
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ma^ idt' Italia. Conveniva sapere se tntte le città toscane 
erano d'aceordo; se importava alia Toscana di avere la 
saa capitale a Roma; se Firenze voleva abdicare; se Na- 
poli» se il Piemtmte potevano secondare il movimento^ 
ricever li ordini dalla Costituente italiana di Roma; se 
le adesioni che riceverebbe non fossero per gittare tutte 
le capitali nella reazione^ tutta Tltalia sotto la legge pa- 
pale ed imperiale. Il voto della fusione doveva essere 
deliberato fn Toscana, poiché esso implicava questioni 
di confini e di capitale, di dogana^ di finanze^ di go* 
verno e di amministrazione. La fusione doveva essere 
ilei Oprata , non foss'aitro^ per giungere a Roma con 
r^utorità di un voto toscano, per impegnare la To- 
scana stessa, per togliere ogni pretesto alla reazione. 
Si volle che il popolo votasse due deputazioni, per Fi- 
renze e per Roma: decretante Vmvà a Firenze le leggi 
che ^assemblea di Roma avrebbe aimullate. Chi voleva 
la fusione in Toscana? Erano Pisa, Siena, Livorno, Luc- 
ca , tutte le città emule di Firenze ; già soggiogate dai 
Medici , esse invocavano Roma per sottrarsi alla eittà 
dei granducht. Domandavàsi la fusione, pen^dissolvere 
lo Stato^ per cadere al disotto de' Medici. Firenze, mi-^ 
naeeiata nella sua supremazia , s'arretrava d' un passo ; 
la democrazia differita senza leggi, senza assemblee, la- 
sciava libero ti varco alla contro-rivoluzione. Qual'è in 
Roma l'azione della fusione sotto la personale influenza 
di Mazzini? La rivoluzione vi è sospesa, come se il pap4 
fosse ancora fra quelle mura; la fusione cammina, co- 
me se l'assemblea fosse caduta nell'infanzia. Si vota per 
entusiasmo- f abolizione delle dogane toscane, si tron- 
cano per acclamazione questioni riguardatiti l'agricol- 
tura, il commercio^ le consuetudini, la vita di due po- 
poli. £ la reazione fa plauso > e sostiene il provisoria,: il 
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riovio ird altro tempo di le^i che l' avrebbero, ^nta, 
l'incertezza legale che le lasciava tutte le sme speranze. 
L*onìtà proteggeva il disegno de' principi. Se fesse stata 
cootimiata, se non si fossero li aniteri arretrati di- 
nanzi alla materiale iinpMttilità di recare in atto li 
fusione, Roma, disorganizzata, senxa costitnzìone, sen- 
za nome, sarebbe caduta al primo assalto di Oudìnot, 
alla prima parola di Lesseps, come Milano, dove nel 
giorno del pericolo , non v* erano che dittatori uatei. 
All'errore della fusione Mazzini aggiunge l'altro della 
guerra. Qui egli combatte apertamente la rivoluzione, 
e continua francamente Mamiani, lo supera ne' su(n co- 
nati contro la rivoluzione. Il giorno dopo l'assalto di 
Carlo Alberto contro l' Italia centrale , vuole che lare- 
publica, senta trattati, senza leggi, senza patti, senza 
essere riconosciuta, sneondi , tosto, la nuova guerra èA 
re contro l'imperatore. Vuole che i soldati della rept* 
blica, sufficienti appena a difendere Roma contro tV 
sercito di Napoli e contro le perfidie di Gaeta> ahao^ 
nino la republica, per gittarsi in Lombardia al seguito 
del re che li dìsprezza. A meglio secondare il re, con- 
siglia di disordinare , di distruggere la republica. La 
guerra contro l'Austria deve premere più cte altrOj 
die' egli; quindi , unione e concordia in Roma; quindi 
conciliazione e fusione di parti; quindi si combatta uniti 
al re; quindi fusione tra regii e republicani ; quindi la 
republica sparisca, U romana assemblea torni indietro, 
né più sia republicana, ma una Costituente pronta ad 
accogliere il re; quindi niuu problema, niuna questio- 
ne tornino a turbare l'armonia de' popoli éA re; quindi 
la stessa assemblea ceda il luogo ad una dittatura. Tal 
era la proposta di Mazzini il 18 di marzo; e il cardi- 
nale Antonellr non avrebbe tanto domandato. In nome 
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^ (fel pdpoloJiaxioi domanilava il liccitziamento delPas- 
smblea f^opolare; in nome della* rivoluzione domanda- 
va differite ad altro tempo le leggi rivt)luzionarie ; in 
nome della repiiblica a|)riva le porte alla monarchia ; 
m nome della guerra cedeva Roma ad un re, il quale^ 
sotto la pressìohe dei re, avrebbe ristobriito A pontefi- 
ce (l). L'assemblea resiste^ eMufzzini la fa isvestìredai 

(1) ft discorso che Mazzioi proDupciò il 18 marzo 1848 sta- 
biliva i priocìpii segneoU: 4.^ La guerra; 2.^ Tunità; 9*^ la Goo- 
sjtitneote Ualiana; 4.^ la repnblica arretcata alla coslitueiile; 
5.® nessuna legge; 6.® dispersioDe deh'assemblea. ^ 

I.* Guerra. « Viva la guerra, gri4o sublime, ec, quel grido è 
»on programma ». — ^.^ Unione. « Prfma couseguenza di que- 
»sto programma è, hsciale ch'i« lo ripeta, un raddoppiameato" 
> di coocordia fra noi. La prima coudizione perchè qudl pro- 
^gramma si compia, è che liUti Qoi ci affratelliamo più stret- 
»famente; ch§ tutti noi^ giacché abbiamo trovato fioalmentQ un 

» terreno commuae, e* identifichiamo su qws\ terreno ». — 

3.® Siamone coi re. « E questa concordia deve estendersi al di là 

»4el àefstro terreno. Dal prograi]ama che avete dato in poi noa 

B vi sono più per me, per voi, che due categorìe dltaiiaDÌ.ita* 

' » liani che stanno per la guerra dell'indipendenza, per l'eman- 

|j» cipaeione del territorio italiano daU'aastriaao, e Italiani che 

i»non stanno per quella. Roma republicana militerà contem* 

»poraaeamente a fianca del Piemonte monarchico. Le dup bau- 

j»diere'lianno troflrto anch'esse un terneno commuae »• — é.^La 

wpubUca arretrata alla costituente ; alla nen^repuhlica. « Va-- 

»t«rréno di moderazione era slato scelto fra ndì prima dell^' 

• proclamazione della republica; quel teirene deve essere, lo 
•stesso dopo' la nostra bandiera; la republica è come non prò-- 
«clamata, la bandiera che fu sollevata in Rom^, in nome della 
» quales'iftiziò il progresso italiano, la bandiera della costituente 
»|ioQ è la bandiera di una forma, «eppure della forma che noi 
»qui scegliemmo; è la bandiera ideila libertà, del diritto iiixi«- 

• labile che tutti li italiani hanno di icfigliere la forma da essi ^ 
•preferita. Noi non dobbiamo che insistere in quella; manta^ 

• nerla qual è (Costituente a4 monarchica mS repubficaoa). 

Ferbiri ^ ^fi 



circoli; e- due giorni dopo, it 20, i circott redaraabo la 
dispersioffe della Gostitaentc, e rìnstitcìzione di una 
dittatura. Per qn:d ragione? perchè si diceva là patria 
è io pericolo; e' cosi si spinj^cra l'iiopuden/a sino a 
dimandare la dispersione delPasscinblea per le ragioni 
stesse cfcefr avrebbero dovuta rendere permanente, al 
fine di veglrare notte e giorno, al modo della Conven- 
zione^ sul doppi» perìcolo della guerra interna ed ester- 
na (I). L^asscBfiblea rigeJtta la petizione; e Mazzini dìs-, 

» Nessuno Stato, né il. Piemonte mooarchico^ può avroffs^rla ■; 
— 5." Nessuna Ugge. « Yqj avete dichiarato che fareste una o^ 
«stituzioni}. Ed io vi dico che una coslituzione non può farai 
» oggi. Vi SODO due specie di costitiuioni ; coslituzione italiaaa 
À e costituzione romana. Una costituzione romana^ secondo me, 
»D0D ^«e farsi, una costituzione italiana non può farsi II pri-* 
» mo carattere del movimento romano fìo da principio fu quello cU 
• cacciare una grande parola (Gostitaente); e aspettarne l'^có 
«dalle djverse pafti d'Italia; fu quello, se co$i posso esprimer- 
» mi^ di ap;*iré una via por la quote li avvenimenti possono cac- 
» ciare le diverse popolazioni che formauo ritalia. Bisogna h- 
vscitire aperta questa via (Mazzini chiama via il bivio della mo- 
»narchia e delia republica) ». — 6.^ Dispersione ddl'cusembUa, 
« Il consiglio che debbo darvi francamente è quello di spandervi 
V nelle Provincie, di portarvi lo spirilo dell'assemblea, di smem- 
1» orarla in comitati provinciali, i q^iali porirao la bandiera dèlia 
» guerra come pMmca'alhi quale dobbiamo) tener fissf li ce- 
rchi ». — Monitore Rom., pag. 19I-192, 

(l) Tomaia del 22 marzo; parole di Maz^^ini: — «I/idea 
»conlenuta nella "petizione dei circoli fu espressala ptima volta 
»neir assemblea dà me. — Ou«indo io affacciai quell'idea ie 
» prevedeva un tempo, e questo tempo credo si accosta rapida<- 
» mente, in cui li atti da) potere dovevano uscire *rapidl come 
»i colpi dell'assalitore, impreveduti, incalcolabili come la difeaa 
» dell'assalito; un tempo nel quale a condizioni .eccezionali vi 
• »si richiederà un'energia eccezionale, alla quale mal si convco- 
^»^nno le lentezze inerenti alla costituzione di ogni assemblea; 
»un tempo nel quale noa dovremo respirare che guerra, pea- 
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simula la sua seon^lta col fUrsi relatore del rifiuto. Egli 
lo fonda sul concetto unitario^ sulla necessità dì aspetta* 
re rutrificazione della Toscana, come se, questa ottenuta^ 
Tassemblea fosse pronta a disperdersi (l). Alcuni giorni 
dopo insiste un'ultima volta per la dispersione dell'as- 
semblea. Col dare un'altra formai alla sua proposta, do« 
manda che il numero legale dei membri., per delibe- 
t^re» sia (issato ad un temo (^). Egli lottava sempre in- 
darno per disperdere i rappresentanti trasformandoli 
in. commissari di una dittatura che rovesciava la repu- 

»sare che guerra, agire che per la guerra, ecc., ecc. Qaando 
» questo tempo arriverà, l'assemblea saprà da sé intendere l'ur- 
«geoza delle circostanze, e seolir giunto il momento non di di- 
» sciogliersi, non di abdicare, ma di disperdersi lemporanea- 
» mente per spandere sul paese per tutte le località all'intorno 
» f\ pensiero stesso proclamato dall'assemblea in questo recioto », 
— Monitore, pag. 209. ^ 

(1) « Considerando che la decisione del vdto toscano concer- 
9 Dente la proposta unificazione decisiva, il cui risultato è im- 
» minentc, d&ve essere un elemento indispensabile nella discus- 
» sione di ogni proposizione, come quella affacciata dai circoli, 
» giudica doversi posporre qualunque determinazione in pro- 
ti posito e passa all'ordine del giorno ». — Monitore , pag. 209. 

(2) « La necelisità di organizzare più attiva e sicura l'esecu- 
» zione delle leggi e dei decreti che partono dall'assemblea e 
» dal triumvirato, invocano un riordinamento dei poteri gover- 
» nativi nelle provincie, che esige un concorso dell'assemblea e 
» del triumvirato, e che noi speriamo proporre nella prossima 
» seduta. L'esecuzione di questo progetto, l'invio di frequenti 
»com0iissari tratti dal seno dell'assemblea, il probabile collo- 
ncamento in attività di servizio di quei fra i rappresentanti che 
» appartengono alla milizia, e dall'altra parte la suprema neces- 
s&ità che l'assemblea esista sempre non minacciata nell' esercì- 
»zìo di sovranità essenziale al paese, ci persuade a fare, per 
smezzo nostro, invito all'assemblea di un decreto che dichiari 
» il terzo de' suoi membri numero legale ». •— MoniL, pag. 322. 
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La gran sommossa di Roma appariva un duello contro 
la Francia, una millanteria da Fieramosca, che difende 
il valore di dodici Italiani contro Luigi Xll, vfneitore 
dell'Italia. Il giorno in cui riuscì impossibile il conti- 
nuare il duella, Mazzini rimase diplomatico; egli non 
segui né il partito del paese, né quello del soldato; pro^ 
testò contro l'assemblea che cedeva , e non volle com- 
jbattere; inviò la sua dimissione di triumviro all'assem- 
blea, né si congiunse a Garibaldi. Estranea alia rivolu- 
zione politica e militare^ l'unità non conosceva né il 
popolo, né Teserei to;- né ^assemblea, né i soldati. Maz* 
%ìnì parte; egli é lontano da Roma, e con una mossa 
tntta di strategia torna a riprendere di propria au^- 
rità il suo titolo di triumviro, per fulminare T interdetto 
contro le merci francesi, per inculcar l'odio non solo 
contro Luigi Bonaparte , contro la reazione, contro i 
regii di Francia , ma ancora contro quel po|)olo il 
quale nel 13 di giugno aveva offerta una testimonianza 
senza esempio e visibile per tutti coloro che hanno oc- 
diì per vedere la libertà. La teoria di Mazzini proteg- 
geva ancora la teoria piemontese , che cercava di^ pro- 
pagar Todio contro la Francia. Se Roma non fosse stata 
rieinta dall'armi ^atoKche, e se il mazzinismo fosse sta- 
to possente, non é a dubitarsi che sarebbe scoppiata la 
guerra civile tra l'unità e la rivoluzione. L'unità avreb- 
be tqtto subordinato alle fusioni, non avrebbe soccorso 
Kapoli contro il Borbone, né Firenze contro Leopoldo, 
se non a patto di fondersi, e la rivoluzione avrebbe vo- 
lato soccorrerli a patto soltanto di liberarli . L' unità 

necessità di separarlo dal potere temporale (Monitore, pag. 322), 
in opposizione alla sua lettera, dove dichiarava a Pio IX che bì« 
sognava for cessare YasgiMo divorzio tra i dae poteri. 
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avrebbe i|ùlo db cafiliiriof dei pntifi, aH'iuitcme, 
jjh eoDCDrJb^ air transanoBi; h rìroionone avrebbe 
imiiBali h guerra ai sew-fTpobUcanl^ ai qnasi-regn , 
di imitatori MTalbertisma L' vaili avrebbe provo- 
cato il fedeiafisBO ia o^ Stalo, e acfiarate città dalle 
loro capitili; b rrrolmoac a %poli^ a Milano, a Ve- 
jBCna ed oimiq v c a vr eb b e imitala la Q>nveozione, e 
proscritta F ipocrisia del federalismo unitario. L'onta 
sarebbe itala dittatoriale;, e posria monarchica e piemon- 
tese; la rivolozione sarebbe stata convenzionale e seni- 
pre repoblicana. 

La reazione e u rope a vorrebbe ridnrre la rìvolazione 
italiana al mazzinismo; essa di Mazzini crea noa speeie 
di autocrata terribile, misterioso , bizzarro. Stoltezza 
e calunnia! !*(ella rivoluzione italiana Mazzini non fa 
che un episodio eccntrìoo^ un vero contro-senso. Tale 
é ancora oggidì; e chi ne dubita, l^o> i manifesti di 
luL Dio e il Popolo: ecco la sua formola, che li stessi 
mnsnlmani potrebbero accettare. Mazzini si dice cri- 
stiano^ propone un Concilio nasionate; egli vuole adan- 
que ona religione dominante, una ristorazione della 
Chiesa. Non una parola deUa Francia, ne rifiuta dan« 
que l'iniziativa; non una parola della rivoluzione so- 
ciale, è dunque formalista. Mazzini resta nella sfera 
ddla cristianità con una fede equivoca, con una Chiesa 
a doppio senso , con un governo a due faecie. La sua 
azione politica non altro ci promette che la guerra sen- 
za legge, senza programma, senza rivoluzione; e dopo 
k guerra una rivoluzione pacifica, nella qnale i filosofi 
ed i preti, i nobili ed i borghesi, i privilegiati ed i di$- 
eredati se la intenderanno all'amichevole (1). Meglio 

(i) Ecco le idee deiraltlmo programma per un prestito: i.^Ini- 
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sarehbe combattere laJUosofia/ il sociatfsmo, la rivoli»- 
zione, la Francia! Io preferisco la guerra apèrta, bru- 

^tìva deiritpiia; 3.o upiLè; 3.^ ogai questione differita ali» fine 
della guerra; 4.® la Costituenle dopo la guerra; 5.** la rivolu- 
zione pacifica colla costituente. Prendale cilazioui nel program* 
ma 8 settembre 4850. 

4..^ Iniziativa dell'Italia, — « L'Italia^ noi dicevamo in una cir- 
» celare deirassociazvone nszionale, vQol essere naziofie per sé 
ViCper allrùi, pec diritto e per dovere, diritto di vita coUetti- 
vva. di crescente prosperità collettiva, dovere verso Tuma- 
»niia, nella quale ha una missione da compiere, verità da 
» promulgare, idee da diffondere ». Quali? 

2.® Unità, — a L'Italia vuol essere una, non di unità napoleonica, 
» oDn di esagerata concentrazione amministrativa che cs^celli a 
» beneficio di una metropoli, d^ fin governo, la libertà d^Il e mem- 
» bra, ma di unità di paltò, di assemblea interprete del patto, di 
» relazioni iuternazionali, di eserciti, di codici, di eaucaziono^»., 

3.® Guerra prima d'ogni cosa e insurrezionale, — « L'insur-- 
erezione deve essere nazionale. Dovunque^es^a surge deve sur» 
9 gere in nome di tiftta Italia, non arrestarsi fioohè tìon sia cora-^ 
» piata Temancipazipne. di tutta Italia ». 

4.** La rivoluzione àìff^riìa e pacifica, 4 — * 1/ ipsnrre^one 
» finisce quando la rivoluzione comincia; 1& prima è^ue/ra, la 
9 seconda manifeslazioot; pacifica. 1/ insurrezione e la rivotui? 
9 zion« devono duoqise governarsi con leggi e norme diver^. 
» A un potere concentrato in pochi uomini "sceUi per opinfon^, 
» di virtù, di privata ^nér^ia dal popolo insurto spetta sciogKere 
wii mandato dell'insurrezione e vineer la K)tta;'al solo popolo 
» spetta il governo della rivoluzione. Tutto è pvovisorio nelpri^ 
T»mo periodo; affrancato il -paese dalla Sicilia alle Alpi, la costi- 
» tuonte italiana raccolta in Roma metropoli, città sacra dello 
» nazioni, darà atCItalta^e ^K Europa il pensiero del popolo »• 

5."^ Assenza à*ogni programma, -^ « Guerra e co^itiiente , 
w viiloria e poi leggi, è questo il solo programma che possa riu^ 
9 nire sopra un campo comune li uomini buoni e volonterosi di 
» tutte le province d'Italia. Upa sola guerra può dar salute al- 
:i^l'Italia; guerra di tutte le forze regolari e irregolari della na- 
m ztooe, capitanata da aomìni di provato amor patrio, e senza 
•programma, fuorché quelio della saivranità nazionale ». 



, 420 

tale e violenta all'equivoco sistematico, propagato da 
una setta che si insinua tr^ i moderati ed i nvolcsicH 
nari^ inganna li uni e li altri, e lavora ooa un qéMo 
di temerità e di astuzia so|)ra un dis^g^no cke mina ìgi 
patria. Preferisco la reazione a cpiesti doppi programoii 
che spengono la fede; a questi occulti giuramenti che 
impongono da simulazione^ a questa gerarchia del mi- 
stero che uccide il libero esame; a questa secreta aulcK 
rità, vera parodia della regia autorità, piennontese; <a 
jjuesta strategia di comitatj , ne' quali la republics^ la 
monarchia , la rivoluzione e la reazione si mostrano e 
Spariscono per abbracciare w'eocteiopedia di opinioni 
contradittorie, mille volte peggiore della impostura del« 
Teclettismo. Gioberti resisteva almeno in due panfi; 
-egli era r^gio e papista; la sua simulazione aveva an . 
-termine; ma dove finisce l'indefinito del mazzinismo? 
Uomini della reazione 1 non accusate Mazzini^ che siete 
^Ograti; alta vigilia di febraio egli era quasi-papista; nel 
cuore della rivoluzfone di Parigi diventava quasi^regio; 
alla vigilia della insurrezione di Lombardia e Venezia 
esso stipulava un patto col Piemonte ; a Milano mo- 
strossi fedele a quel patto. Quando il popolo èra in 
piazza, la parola «di un re non bastava a far tacere l'i- 
dea della Francia; in Parigi .non avreste ardito consi- 
jgliave all'Italia, servn, divisa, disordinata, di bastare a sé 
stessa. Mazzini tanto osò, e tal fu il grand'atto della sua 
vita; la sua. parola ha rassicurati i principi italiani nel 
momento dèi pericolo; essa ha risparmiato ai regii della 
Francia l'effervesaenza di una guerra in Italia, att' Austria 
ruminazione di una sconfitta definitiva, all'Inghilter- 
ra il rammarico di veder rassicurata la republica in 
Francia, alla Prussia ed alla Rusàia il dolore di vedere 
la Francia vittoriosa e l'Italia libera. La parola 4i Mm- 
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kìqì perde Milano; e se aa uomo avesse poluìo dar Ro- 
ma senza cambattiinento , di$prfliaria sotto pretesto di 
armarla^ e cede^rla a<l un re sotto pretesto di salvarla, 
la , teoria deir unità P aveva trovato. Dite cheritaHa è 
^ Masauni; voi siete previdenti, voi cercate un appoggio; 
ioaanto alia democrazia essa non accetta miti, nò obbe- 
Ijlisce a pontefici. La democrazia è franca ; es^a è la ve-^ 
MCà; essa non può cieca trascinarsi sulle orme d'una 
teoria impotente. Uà tempo Mazzini si disse il conti- 
nuatore defli uomini del 93; combattè Findipendenza 
senza libertà, la dittatura dei capi, i re liberatori, e 
tatte le transazioni def mbderati. Tali furono le idee che 
Io inalzarono, e sono quelle cbe lo accusano. Occorrono 
nuovi capi , diceva egli ; se nuovi capi non surgessero 
LjTuort della doppia teoria, fuori delle due transazióni 
ideila indipendenza e della unità, l'Italia è perduta. 
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m^tìbOAfSmm b prcssioM dclh repoMica, di Nn- 
intawig ed aacJhe 4i Lttisi Filippo, recìjaia¥ano la V^ 
berti. H partilo iateraaedio s'impadrom ddla parolim 
tfaee&b libertà da o^ pii t i pio , fece astrazione dalla 
rifoliiaioiie e daDa e«itin-fìnilazioiie, e promise pace 
a InltL Per b libertà b ap eg masi a rispettare i re i 
che coneakaBO i popoli, i popoli die deironiszano i re, 
b Chieia che regna so b coscieme, i iloaofi che latini* 
battono, i ricdri che spogliano i poveri , i. poderi che; 
riescono ad arricchirsi eoi laioro. fca libertà abbro&* 
dava doe prìndpii, dne donni, dne morali, due B^ 
barfà contradittorie: qodb ddb denocrana, che go- 
verna eoa bragiooe faono, nato innocente; l'altra 
dell' arislocvnzia, che g nrei na con l'autorità l'aomo 
nato colperok: Qnesto sislena intermeifio è antico, ||b 
io potrd fame' Tisloifa, senza risalire alb magniA^ 
qoenza bUoa del Petrarca , alb grande prosa italiana 
éid secolo XYI, all'de^nza reazionaria di Ldgi XPT. 
A' giorni nostri "Pulì anione delb equivoca libertà si è 
svibippata per l'opcm dei dottrinari , regii, repvUi 
e catolid. Essa ha creata nna rdigione astratta, mia 
morde senza doveri , una politica senza principii , nn 
cristianesimo di-convenzione, e l'impostnra deli'édelti- 
smo. Una tiimda' democrazia, a cai l' industria inspirò 
TaiDore delia pace, dimenticò il riparto delle ricchezze, 
r^Oiglbiiza, il regno delb ragione, la lotta contro 
b doppb dominadone temporale o spirit«ale,1a 
de gaerraxontro b cristianità , per accettare b liberd^^ 
foemde che protegge l'amico ed il nemico, il bete 
ed il male, la giastida e l'ingiustizia, b verità e Ter- 
rore, n sao rìsiritato fa di ammettere sempre ogni 
fatto compioto, «U lasciar fare db iktalità, di lascbr 
passare b vittoria del più forte ,«di lasciar fare il no- 
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lile, il ricco , il vescovo , il ciarlatApo. Essa non diede 
la pace^ e questa fa la dominazniue dei principi e 
i re, del papa e deli' imperatore. 
La libertà formale ingannò la democrazia di febrak); 
il manifesto di Laqaartine fissò la prima premessa della 
spedizione di Roma, la quale se non consigliata^ era 
inggerita col tradimento delP'equii«>G0. Il genio della 
ìeristidQità inspi]?ava Lamwrtines lasciamob parlare e ci 
Impiegherà il maoii^sto : 

7 — Togli (dice il mal^enio), togli tosto alla rivoluzione 
WA significato religioso ; se la cristianità ricusa di ri-> 
fescere la republica uscita d# Voltaire e da Rousseau, 
previeni il rifiato» rassegnati, e sta solo. 

— t€ La Francia. (diceìl manifesto) è republiea; la re- 
n^fMod^licar fcpneese non hp bi^ognp d'essere riconos^uta 
»per esistere^ ossa è di diritto naturale, di diritto na- 
^zionale; è la volontà di ujo popolo che domanda uni- 
reamente a sé stesso T.es^re suo^'. 

— Mostrati dÌ5poj»lo alla pace, all'accprdo esordiale 
jjjflj re,alcoficerto europeo accettato da Luigi Filippo. 

f — «La proclamazione della republiea non è un*at- 
|to aggressivo contro vevuna fttroia di governo* nel 
)»moQ^>9. ' < 

— Continua la teoria istorica del «^or Gui*zot, che 
la republiea sia muta ed if]^ignifi(*ànte, siccome un fatto 
seoza idea, siccóme un affare di opportunità^ di oeca- 
k|i([^iie, di amcainistrazion#. 

[ -^ M Le forme dei govef ni hanno di (Térep/e tao feo4egitr 
'Intime, quanto le differenze di carattere^ di situ^ioóe 
«geografica e dì sviluppo in telletlwle,* morale^ ormate^ 
«riale presso i popoli; le nazioni, al.pi^Ki delli ìlidivi-»^ 
^ dui, hanno le loro diverse età a. * - 

— Disyto^i i popoli dair idea di instare la Francia, é 
mestieri sconfortarti. ' ^ 
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— if Un popolo ri perde se nott aspetta l'ora dfiHa 
n aua maturanza n. 

— Inchinati dinanzi ai re . 

•*-» « La monarchia e la republrca non sono^ affi oc- 
n chi dei veri uomini di Slato, principii assoluti che si 
n combattano a morie; sono due fatti che contraslaocy 
n e che possono vivere à fronte l'uno dell'altro com- 
9» prendendosi e rispettandosi ». 

•^ Potremo intenderci sul terreno djelli interest e 
delle idee dell^ imperio e della Chiesa; ma la memoria 
della Convenzione protesta contro le tue parole; il nona^ 
stesso di republica prome^ di continuare la gran gpuer- 
ra ddla Convenzione coatro la cristianità. Cancella (pe- 
sta ricordanza, e inganna surrogando ad essa le memo- 
rie della guerra regia del i7dS e delle guerve iag^ 
riali di Napoleone. 

— « Tornare dopo mezzo secolo ai principii del 9&> 
^ a quelli della conquista imperiale, non sarebbe pro- 
^ gredire, ma ' sibbene un retrocedere ne' termini. La 
n rivoluzione di jeri è un passo inauzi, e non indier 
» trò ». * 

-^ Non sarai creduto se non v'aggiungi una nuova 
menzogna; è d'uopo pagar d'audacia, affermando: es- 
sere finita la rivoluzione, l'uguaglianza^ recata inatto; 
non esservi pia né privilegiati, né diseredati, né rìechì, 
né poveri, né conservatori, né socialisti, né filose^ né 
vescovi, né rivolusionari, né reazionari. - 

-^ M Nel 4792 la nazione non era una; due p(^i 
'* esistevano svi medésimo suolo. Una lotta terribile jsi 
n prolungava tra le classi spodestate dei loro privilegi, 
^« lordassi che avevano conquistato l'uguaglianza e ia 
n libertà. Non vi «ono più oramai classi distinte e dis- 
* egèati..... Più non avvi in Francia un solo cittadino 
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fidi qualsiasi opinione, che non ammetta il princìpio 
» della patria inanzi tatto yy. 

— Fortifica la menzogna, e fa credere che oggi la 
guerra sarebbe regia, imperiale, retrograda; inganna 
ogni uomo col presentarla alli stessi proletari siccome 

^«na perfida divet»sione. . 

— u Nel -1792 era soltanto il ceto medio che voleva 
» esercitarla libertà e goderne. Il suo trionfo era allora 
i> egoista siccome suole essereil trionfo d'ogni oligarchia. 
» Esso voleva tenere pef sé solo i diritti conquistati da 

'» tutti; e convenfvagli perciò operare una forte di ver- 
n sione alla isignoria popoliire col precipitarla sul catn* 
» pò di batta<?4ia, per impedirgli di pensare al governo. 
*> Questa diversione era la guerra; la guerra fu il pen- 
» siero de'monarchisti e dei Girondini m. 

— Compì il tuo pensiero con una nuova mistifica- 
zione; di* che la filosofia fa dinteirticare il diritto; che 
la scienza fa obliare la giustizia ; che la cognizione della 
verità rende rispettosi i proletari verso li oziosi ; af- 
ITerma che Uislruzione col propagare rassiAira il papa, 

t imperatore, lo czar. Su via, prendi il nìondo al ro- 
escio. * 

^ — ict\ popolo e la pace sooo una stessa cosa. — Nel 
1» -1792 il pensiero del secolo che tramontava, non era 
5? che nella testa di qualche filosofo; oggi la filosofia è 
« popolare . Cinquant'anni di libertà di pensare, di par- 
jy lare e dì scrivere hanno produtto il loro risultato. — 
«Da ultimo, nel 47Si2 la ^bertà era un fatto nuovo, 
» uno scandalo .... ?». 

— Insomma: le ultime parole di'Guizot siano le 
I^rime della tua conclusione! a proposito della con- 
fisca di Cracovia, il ministro di Luigi Filippo diceva: 
« Le potenze si posero i& una sciagurata midizione coi 
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M trattati dd Ì8I5> cbe lacerarono estfb stesse, e che si 
^ possono considerare qaai semplici fo^ morti ». Toc- 
ca a te a resuscitare quest'idea^ applicandola alb cir- 
costanaa e dandole un senso retrog^rado. 

— << I trattati dd iS15 non esìstono più di diritto 
99 per la republica francese; nondimeno le circonscri- 
3ì tioùi territoriali dì questi trattati sono on fatto cUSessa 
n aeeetta qual ponto di partenza ne' suoi rapporti a»n 
fy V altre nazioni » . 

Tale fu il manifesto di Lamaitine : egK non disse una 
parola in favore de^a Polonia^ quasi volesse sanrionare 
la ooii69ca di Cracovia; e si è limitato a manteoere.il 
non intervento nella Svizzera ed in Italia aI di là del 
Po nelii Stali indipendenti della penisola. Stando aUe 
parole proprie di Laraartine, il manifesto non cfeavé 
vtrun nuovo caso diffuefn, e nMìJtrne faceva spa- 
rire; e tutti t membri del governo provisorio solto« 
sorivendo il r^anifesto cadevano a tal modo al disottàt 
deir opposizione diuastica. 

À malgrado di iAiuartine e ^' sùpi eoll^gW nel go- 
verno, la rivoluziopt si propaga^ la vecchia Europa catte 
in dissoluzione. La Sioili^ éichi<ira per sempre decaduto 
il Borbone; a NapoU.la democrazia disdegna fa datale 
costituzione; a Roma Pio IX è {orzato ad accoidar^-ufic^ 
statuto^ e il granduca deve imitarlo. I principi di ftff- 
ma e di Modena sono espulsi, Venezia proclama la ah 
publi^^j la liombardja si solleva;, il re di 'Sardegna è 
spinto sul campo di bal(taglia;Ja rivoluzione incendia 
Vienna, Berlino^ il Wurtemberg, Badei^, la Bavi^a, 
rAssia-Dara^sta^i, l'Assia-Gassel, Nassau, la Sassonia'^ 
01denburgo,Mekfemburgo, Amburgo, Brema, LubeMt> 
Il governo di'Lamartlne si rimane fedele alla doppici»* 
za del manifesto ^ rimansi impassìbile ed ba|>avira a mo- 
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strarsi repoblicttaio. Consente cke Carlo Alberto rompa 
il non-intervetoto, turbi T equilibrio, e pretenda fondm^e 
un gran regno su la frontiera, nel mofUento in cui là 
Franerà si fa republicana. Questo govewiH) lascia fare; 
rassicura Carlo Alberto, ch'era inquieto per la ShVoia; 
conforta la follie dei mazziniani, che pretendono di ba- 
stare a sé stessi; inerte^ impassibile nella sua nullità, non 
lOantiene il principio del non-intervento, non intervie- 
ne, non è monarchico, non republicano. Lamartine tras- 
corre sino a desiderare che il papa sia il fondatore della 
Bizionalità italiana, nel mentre che pochi mesi prima di- 
chiarava in Macon che il papato è il gran nemico del- 
ritalia. Il governo di Lamartine recavasi sino a far cau« 
sa commune col papa contro i republi^aoi di Roma (4). 
)f)a uhimo, la Costituenìe è cQnvocata; e il di 8 msiggio 
bapartine monta alla Jtrftuna, e. descrive ^ ventidue 
rivoluzioni che hanno riapostQ^lPìuiziativa di febraio^ 
e dice alla democrazia: — «m Beco in sellfmt^idue giorni 
M il risultato della nostra politica ^n — Della vostra po- 
litica? Qual menzognal^La retiftioilB avrebb^^trionfato 
i^a Berlino sino a Palermo; t re ed i principi avrebbero 
Pt>ombardate tutte le ciVà d^l^Europa; che Lan^artine 
avrebbe potuta dirfe: noi ab|)iamQ rassicurali il papa, 
|ir imperatore/ i re^ ì principi; noi abbiamo scoraggiati 
J popoli, dimentioati i Polacchi, i Lombardi, i Venezia- 
ni; noi abbiamo accettate le divisioni territoriali del 
"18d5; or bene^ ìa Mta della catastrofe di febraio, in 
settantadue giorni tuttc^ è risUèillto nell'Europa inte- 
gra. Lamartine fece accettare il ^o manifesto; e dalFS 
maggio in poi l'equivoco del suo goitrerna divenne il 
if rogramnìa della Costituente. 

(i) Testimcmii 1 dis]^acci di M.' de Harcoort. 

Ferrari ' d 
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è' doloroso il ricordare che tra i rappresentanti che 
iiiCerfelfarono i ministri intorno li aflhri esteri, uno 
solo non pensasse a squarciare il velo del manifesto, 
uno solo non mostrasse difddenza' neìV equìvoco, uno , 
solo lìon (lasse alla sua parola il senso d'una protesta 
democratica! Il perchè, nel di 45 maggio il ministro 
Bastide, che la reazione ren^leva audace, spinse l'e^idr- 
\eco sino all'assurdità : m Atsogna(diss'egli) che noiat- 
tì tendiamo, in armi, che l'Italia e la Germania ci efii«i- 
M mino j per assicurare ia commune l'opera della loro 
» emancipazione ^. fiastìde aspettava le sconfitte. Bra 
poi possibile il rispettare l'assemblea in qii^stó giorno 
del f5 maggio? Vi ^ consumava la ripna dei popoli. U 
23 continuano li schiarjmenti auH'islesso proposito. La- 
martine dimostra che l^italia vuol fare da sé, dispiega*!!^ 
corrisponienza dei cónti, marchesi, ambaseiatori e di 
non so quali repnblicani p^ticct. Volevano star soli, 
bastare tontro rAustria^ trionfare isolati. Che importa 
vari parere dell'Italia officiale? C'era per la Francia 
qualche (cosa di pm grande, e' era la verità, la rivolu- 
zione; e la Francia non ha«Pintziativa della liberasTone 
per dsir retta alli intriganti e atli illusi che pèrdono i po- 
poli. Che avrebbe fatto la. Convenzióne se avesse consnl- 
tati tutti i messi di Firenze, di Napoli o di Veneasial^iiollt* 
Con nna parola Lama^tlne poteva ridestare la demoer^ 
zia in Italia, e far sparire la conspiraizione delH ittì^ 
deir isolamento italhmo, ed egli een nuovo equivoco h 
favorisce e la conferma. << U amici dell'Italia, dice 
« Lamartìne, si rassicurino; se si levasse un grido tfal 
99 Tarmi, se le circostanze lo rendessero necessario,!* 
>9 Francia interverrà al suo modo ed al suo tempo* I 
99 verno caso l'Italia non ricadrà sotto il giogo ch'etti b^i 
99 si gloriosamente scorso. Avvi una parok ch'io 
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e dire CAR la certezza di non emscfe s«acntito M vtru' 
n no avveoi|»e«|lp^ ed è ((uesta: sia che la Francia d«b- 
» ba intervenire^ o che fortunatamente no» intervenga, 
n l'Italia-sarà libera ad ogni modo >9. — Dì pjnal lil)er- 
tà? monarchica o pepublicami? papale o imperiale? pie- 
monle$t^ o francese? Non cspooevij i prmcipii, non le 
Wee, non si spiegava, e nessuno a!zav«si per protestare. 
LaoiartlAe flniv|i..col parlare de' suoi sforzi, della sua 
coof^razione col re di Prussia per la ricostituzione delia 
Polonia, e nessuno sorrideva aUa assurda promessa. Sar- 
rans si sovviene del 1831; si alj;ì e dice: « Mi ricordo 
»che, diciotto anri^ sono, un ministro del caduto fo- 
»5' verno, il. generale Sebastiani, diceva ad un'altrji tri- 
79 buna da questa non lontana : -«-^ Che venite a doman- 
l^^arci? Guardatevi attorno, e vedrete avere la libertà 
» trionfalo dapt^tutto. Con venti battaglie che^avrem- 
« ma guadagnatq^di più? — Podl>i mesi dopo queste 
a speranze gittate all' umanità, l' ordtne«regn9i^a a Yar^ 
9» saviaU» Qaal'era la conclusione' di Sarrans? Protestava 
di aver fiducia nel fi^verno. Quar^ra la conclusione del ^ 
governo? Un esercito era sull'Alpi^ ma coir&rmi al brac- 
cio, forse per sostenere l'Italia, forse per tener Lione 
in sogg^ione. Si prometteva di soccorrere l'Italia quan- 
d' ella il votasse; ma questo soccorso era sottoposto alle 
$ircoHan$éii e la Francia doveva accordarlo all' ora, al 
te^f^ opportuni, d'accordo coi Tedeschi, d'accordo 
con la cristianità. Promettevansi li aiuti e la libertà, 
ma chiesta era al tempo stesso promessa a tutti i popoli, 
slavi , tedeschi, italiani, ungaresi , a tutte le nazioni le 
più opposte per principii, per interessi, per tendente, 
.per ambizioni, per tradizioni. Promettevasi la libertà^ 
ma promettevali ad un tempo ai catolici, ai protestanti, 
al papa, ai prluCsi^)!, ai popoli. Pioraettevasi la libertà^ 
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ma si operava sciando la teoria de' fatti ciNPp'mIi; '«• 
soccorso doveva giun^re dopo la scoofitta» dopo la scia- 
gura, quando l'oppresso non poteva più invocarlo^^an- 
do più non v'erano né assemblee, né mppresen tanti, 
quando la libertà sarebbe divenuta cristiana, imperiale 
e papale. L' assurda promessa fu riassunta dal voto del 
24 maggio, che poneva per principio « Jl patto fraterno 
n con TAIemagna, la libertà dell'Italia ed il risUuraroea- 
n io della Polonia ». Il decreto dell'assemblea metteva 
inanzi una contradiaione in termini, una doppia colli- 
sione premeditata tra J' Alemagna e la Polonia, tra TA- 
lemagna e l'Italia, affinchè tutti li equivoci, tutte le vie, 
fossero apparecchiati al tradimento della libertà formi- 
le. Chi protestò? Niuwp, lo ripelo; tutli mostraronsi for- 
malisti; e i più illuminati tra i democratici mostravaDri 
retrogradi quanto i monarchici. 

Non fu per caso che il programma di Lamartine e 
che Fimpegoo*del 24 maggio avevano un doppio senso. 
Alla caduta di Milanotioi vediamo qual è la libertà del 
formalismo \ essa accattava in maggio ì tatti compiuti, 
e li accétta nell'agosto. Il iO, Bastide annuncia la me- 
diazione anglo-francese nello spopo della pacificazioni 
ddritalia. Baune respinge la frase dinastica, e Batóde 
gli risponde : Senza affrancamento non sipAò -dare vera 
pacificazione. Quale sarà dunque l'affrancamento del- 
;1' Italia? Pacifico^ risponde il generale Cavàignac il 21 
agosto. M Noi ci siamo rivolti all'Inghilterra (sono sue 
n parole), è 1^ abbiamo detto: da voi dipende il^olle- 
n garvi con la Franòia in un pensiero, in un'azione 
»? commune per prevenire la guerra e per mantenere la 
» pace europea «. Era adunque, ben inteso che tratta* 
vasi di rispettare il sistema cristiano^ e -quindi di man- 
tenere l'imperatore in Italia. Infatxi 4i^ pacificazione^si 
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mgffttni^eva eolla mediazione àaglo-francese: propone- 
vasi un con<];re99o a Brusselles per discutervi frateroar 
mente coll^Austria e rAlemagna il f^cifico affrancamento 
delta Lombardia. L'impegno del 24 maggio era rispetta* 
to aliar fettera; la libertà formale partiva d dio statu quo 
rivoIiTzionario per giungere allo 9tatu quo della rea- 
zione. Il risultato era si evidente , che il congresso non 
fu mai riunito; era inutile il vedersi per intendersi. 

'Si secondava la ristorazione imperiale, quando $'inte- 
se la fu$^^del papa: M. Bixio in nome delia libertà, to- 
sto reclam;i la ristorazione papale: Il papato^ questui- 
ii7ìi àncora di salvezza^ è insultato (die* egli), la Chie- 
sa subisce ìSLiC orrìbile oppresiione^ che minaccia di 
estendersi da Roma a Napoli, iu ^cilia; soccorriamo la 
Chiesa (I). La via è aperta, Gavaj^nac.vi si getta senza 
indugio, ed annuncia ch'egli ha già inviato M. de 
CourcMies ed xyim. fregata con 3500 uomini per m far 
n restituire a Sua Santità la libertà personale^ se per 
n caso gli fosse stata tolta ». Ag^unge: u che spetta al- 
yy l'assemblea il determinare la parte che vorrà far pren- 
59 dere ^a republìca ne' provedimenti che 'dovranno 
y9 concorrere al ristabilimento d'una situazione regola- 
ti) Le sue parole s#io:*^ii Une facUon qui se ditliberale, mais 
vqui sembi^ preadre la Làcke, de trabir la liberté, une faction qui 
»de l'esprit rivoluUooaaire semble ne coooaitre qiie les excès^ 
»!a fdctìoD demagogique tandis qua TAntriche opprime Tltalie 
» Al nord, fait pesar sur Pltalie du ceotre^ fera bientòt peser sur 
» ritdlie du midi une s^vìtude nou velie presqu'aussi effroyablo 
» que celie de L'étranger , la servilude du desordre. Une ins- 
vlitulioD de droit public et religieux eo Europe, et doot lo 
umaiotien se lie au mainlieu méme de réquilibr^e et de.s croyan- 
»ces eo occident, la papauté dans la persoonedu véoérable pon- 
»tire est insultée par ceux-là méme dont elle peut-étre la der- 
» 9ière aocre de sélut ». 
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5» re fielB' Stati delift Chiesa «. Quindi l'assemblea ac- 
ereta: « che, mossa da un sentimento di una tradizione 
yi antica per la nazione francese, porta soccorso alla 
n persona delpapa ». Tosto M. Montaleraberfe'aira |>er 
ricordare che t bisogna difendere, non solo la perso- 
M na del papa, ma eziandio il suo governo temporale, 
fi guarentigia delPautorità pontificia >>. M. Diipin ri- 
corda, alla volta sua, la parte, la tradizione' giuridica 
dì Clodoveo e dì Carlomagno in presenza della cristia- 
nità. In tal guisa compievasi il tradimento (Jfe*! forma- 
lismo. M. Bixio denunciava Vanarchm delli Stdti pon- 
tificii; il generale Cavaignac fifceva votare la spedizione 
di Civitavecchia ed offriva ospitalità al pontefice. M. Fres- 
lon, ministro della publiea istruzione, accorreva a Mar-, 
siglia per accogliervi -il pontefice, il nemico deiripip- 
versità. La republica seguiva un'antica tradizione senza 
accennarla. M. Dupin l'accennava; era la tradizione dì 
Carlomagno; né altro rimaneva che prendere le dispo- 
sizioni per W ristabilimento di un órdine regolare nelli 
Stati della ChiesaJ^ymW dovevano essere queste dis()0- 
sizioni? Parlavasi del papa, della lìbei^ della Chiesa^ e 
l>arlavasi al tempo stesso di opporsi alle ingiuste* prepo- 
tenze dell'Austria^di resistere co' negoziati e ad un biso- 
gno anche con l'armi. Si andava adifi)que su le tracce di 
Luigi Filippo, col divisamento d'intervenire per divi- 
dere l'influenza austriaca, per mantenere la Chiesa d'ac- 
cordo coli' Austria nell'interesse diilla cristianità^>jiifl 
dal 28 novembre lo scopo fu fissato, il disegno accen- 
nato; e ciò era tanto visibile, tanto gradito, che M. Lui- 
gi Bonaparte li smascherò suH'attt) per raccomandare 
la sua candidatura. In una sua lettera, publicata dai 
giornali, promise che, se fosse giunto alla presidenza, 
non sarebbesi limitato ad offerire l'ò^italità al ponie- 
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fioe, raa lo avrt^bbe r^slitiiìro ii^'suoi Siali. Tra la po- 
litica dr Cavuìgnac e ipiclla di Luigi Bonaparte non pas* 
sava altra diflTerenxa se non qadla della fraiichezza. 

\La deail^azTa di .fioraio non ha veramente lottato 
io £ivore dell'Italia se non nel 29 marzo 4849; i suoi, 
cquivoei.avevano lasciato trascorrere la rapacità di Car- 
lo ^U)erto, la re<^ia confisi di Milano, di Venezia^ di 
Parma^ di Modena, la caduta di Milano^ di Modena e di 
Parma^ la listoraivone austriaca, il congresso di Brus- 
sellese la fregata per difendere il pontefice. Il 29 mar* 
zo era tf'oppo tardi per resistere. L^uomu di questa 
lotta, Ledru-Rollin, fu eloquente, ma non vittorioso. In- 
famò V apostasia di Odilon-Barrot, la doppiezza di Drouin 
de JUiuys, le tergiversazioni, la bassa ipocrisia dei mini- 
ftrì^ «he intendevano ad eflfettuare una ristorazione pa- 
pale, sotto pretesto di risparmiare ai Romani una deva- 
stazione imperiale. Qui Ledru-Rollin era il tribuno del 
popolo, ma I» leva delibazione erasi spezzata nelle sue 
mani, il diritto era falsato; Liedru-Rollin non poteva vin- 
cere un partito né coìr accusare li uomfni, né col de- 
nunciale intepzìjKIlìiJegalmente incerte. Non poteva nep- 
pure vincere la reazione, col ricordare, l'impegno del 
24f maggio, pur troppo equivoco. Non si può liberare 
V Italia, senza diclHararc la guerra all' Alemagna, sen- 
za bloccarne il commercio,, senza chiuderle le porte 
del mezzn$ii; spegnerne T i nel ustri<'ì, senza dichiarare 
guerra all*Eu?'opa.Se l'impegno proteggeva l'Italia, pi'o* 
leggeva ad un tempo l'Àlemagna ^ esso era impossibile, 
e questa imposs'rbiirtà disimpegnava l'assemblea. Un solo 
|Minto di appoggio rimaneva al tribuno ;ei diceva: «< Voi 
» violate la costituzione; l'articolo TP ci divieta di con- 
yi cwlcare la libertà de' popoli; die fate voi a Roma? »> 
Questo argomento, che doveva essere decisivo, trova- 
vasi falsato anch esso dalla perfidia del formalismo. 
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La eo^tmlotte era ima terra tradita ; esaminiamo Io 
spirito e la lettera dì questa legge. Essa pone per prima 
principio Dio; cioè un principio eqaivoeo, indetermi- 
nato , indefinito; che abbraccia JevohalY, Gi#ve, Allah, 
tutti li dèi deirimagìnazione*, eìnon esclude che i gran- 
ili pensieri de' filosofi. Spinoza, Fiehie, Hegel, nello spi- 
rito df Ha costituzione non., sono che mostri. Dio. è ti 
principio, dunque deve primegg|ÌQre su tutto. Che è 
dunque Dio ? come definirlo? che vii^le da noi ? quali 
sono i doveri, i diritti, qual'è la libertà 'ch'egli ci pre- 
scrive? Tocca alla costituzione il rispondere; e risponde 
col salariare le tre religioni^ catolica, protestante ed 
ebrea. Le tre religioni adunque sono le tre interpretazio* 
ui^egali, officiali > costituzìunali del primo principio, di 
Dio; le tre religioni, adunque, determinano in ogni caso 
incerto dubbioso i diritti, i doveri, la libertà della 
republica . 

Si potrebbe dire che la legge si limita a tólerare i 
culti, ch'essa proponsi di lasciarli morire di morte na- 
turale ; che i culti sono liberi senza regnare ; che la li- 
bertà dil culti suppone per primo prùi(sqiio la ragione 
cbe li domina, li reprime, li sdegna siccome avanzi 
della barbarie. Si potrebbe dirlo , ma non fu detto 
né all'Hotel de Ville, né all'assemblea; nessuno ha 
imitato r antica Montagna; voi Montugnardi del 4848 
non avete avuto il coraggio dell^ antica Gfjronda; voi 
avete compilati i vostri manifesti, le vostre leggi, i vo- 
stri decreti , le vostre circolari , eoo frasi calcolate in 
guisa da abbracciare con la stessa parola la rivoluzione 
e la contro-rivoluzione. Voi avete nascosta Ja vostra fe- 
de dietro le indefinite astrazioni d'una legge di doppFo 
senso; e le stesse astrazipai hanno protetta la fqJè delia 
reazione. £gli è a disegno che voi av^te dissimulati i 



vostri dommi, i vostri principii, la vostra morale^ per 
camminare d'accordo cot nemico. Col proteggerlo lo 
avete rispettato; or hene av(^ sostQpata la parte di 
Cesare^ vi siete alleati con tutti i pontefici. Yoi non 
avete imitato Ven^iaiid, che voleva cancellata la pa- 
rola Dio dalla costituzione; e Dio nella logica delle vo- 
stre leggi diventava il Jevohah^ il Messia, il papa. 

Vorrete voi dire cfte le religioni non devono oppri- 
mere la legge, petehè sono libere ^ diverse, opposte^ e 
contrattittorie? Si, per il papa, Liitero è Tanticristo; per 
li ebrei il papa rappresenta un Messia che ancora noti 
è vetato; i tre cleri si accusano a vicenda di sacrilegio. 
Come li dominate vòil Con la libertà? No; che li pa- 
cate. Con la scienza? No; che li rispettate. Li signé^ 
reggiate voi coir impostura, col soffiare la guerra tra i 
bonzi. L'impostura vi strozza. Voi avete condannate le 
tre religioni a collegarsi^ e si sono collegate. In onta 
delle dissidenze e delie contradizioni , tutte si accor- 
dano per ammettere un documento primitivo, la Bib- 
bia. Esse sono unaiìimi nel giudaismo, e il vostro Dio 
equìvoco vi baratto cadere al disotto di Luteri», al di- 
sotto del Vangelo; vi ha obligati a fraternizzare con 
tutti i sacerdoti nel dommà della caduta, della maledi- 
zione;'(|9mma che dtsprezza il popolo qual vile molti- 
tudine nata colpevole, e sempre ribelle se non è domi- 
nata. E vediate se le idee governano il mondo! Voi non 
siete coi vostri, dunque siete cóntr'essì, dunque sì giun- 
ge alia dittatura giudaica di Cavaignac ; dunque si 
giunge all'elezione giudaica di Luigi Napoleone Bona- 
parte. 

Se i tre culti sono al servigio della costituzione , 
ognun d'essi deve sostenere-la parte sua, onde orga- 
nizzare un governo giudaico; se le religioni souo li- 
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bf^re> ciascuna deve afforcare il governo nella misura 
predeterminata dalla statistica , dal nomerò de' suoi 
credenti, dai dipartimenti e dai cantoni ch'essa «rover* 
na. Da attimo, s« le religioni interpretano la libertà aU 
r inferno, esse devono interpretarla airesterno. L:i sta- 
tistica della Francia deve ricorrere alla «reo^rafia poli- 
tica deirEuropa, per fissare alla Francia la parte da ^* 
slenere. QuaVè la geografia legala dell' Europa? Essa è 
' catolica, protestante, scismatica, e dovunque cristiana; 
essa forma un sistema cristiano cUe dura da olfife Ulr 
ilici secoli, e' che non può rovesciarsi se non sossfio- 
gando il Cristo in nome della scienza. Adunque^ il 
catolieesimo è sanzionato^ patentato , trafficato nell ta- 
terno, il papa non è solo un re, come affettate di chia- 
marlo; l'Italia non è una nazione; Roma, non è la ca- 
pitale dello Stato romana Queste miserabili astrazioni 
mascherano malamente il fondo delle tradizioni delia 
Francia, e il- diritto poblico della cristianità. Esse non 
sono che controsensi, teoriche spostate, sovversive^ se- 
diziose, che reclamano cooseproenze di cui negateli 
principia, Tirreligione. No, il papa non è un uomo; egli 
è il vicario di Dio, il capo delia Chiesa; l'Italia non è 
noa nazione, ma sibbene la sede della Chiesa e dell'im- 
pero, deb papa e dell'Austria. Lo Stato romano non è 
uno Stato, ma sibbene la riunione di più Stati concessi 
alla Chiesa per assicurarle la lihertà; Roma non è la 
capitale dello Stato romano; ma la capitale del mondo 
catolico, la città delle antiche libertà, nella (|nale ogni 
re trova un asilo naturale, perchè non arrossisce di ob» 
bedire al capo dei credenti. 

assalite la eristianità, il cristianesimo, i cleri, Je- 
vohah che li inspira, e la maledizione delle religioni che 
vi opprimono^ o accettate là legge della cristianità, i 
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suoi cleri, leistre chiese, ì snei pontefici; la sua geogra- 
fìa. togliete H salario del clero con bapcjire i preti 
dair insegnamento e la BibUr^ dalle scole, o ristorate, 
in Roma l'autorità del pontefice. Non 4^vi via di mez- 
za: rispettare la legge a^siiana e la republicà romana 
è iin^ vivere nella contradizione, è un predicare l'a- 
iiaiH^hia . 

La Montagna si era compromessa col silenzio sulla 
questione religiosa; e come mai con discorsi politici 
avrcfbb^ poiuto trionfare di una coajiiriotìe religiosa ? 
Come mai unxtìrticok) della Costituzione*avrebfee pò»- 
tuto distruggere la Costituzione e tutti lì suoi, antece- 
denti? D'altronde, che diceva T articolo 7,*^ della Costi- 
tuzione? Diceva: » La Francia rispetta le nazionalità 
99 straniere....; essa non adopera le sue forze contro le 
» libertà di verun popojo»». Queste parete, prèse alla 
lettera^ erano assurde siccome T impegno del 24 mag- 
gio. Di grazia^ uno Stato può egli promettere di dis- 
arm^trsi dinanzi a tutte le nazionalità? Il commercio, 
rifidustrra, le idee, le religioni, non oppongono forse 
nazionalità a nazionalità, libertà a libertà? La libertà 
catolica non è ella forse in contradizione colla liirertà 
protestante ? Assurdo nella lettera , V articolo 7.^ deve 
essere fnteypretato nel suo spirito; e in questo noB 
può esprimere che rintcnzìane generica di rispettare 
la libertà formale; qui cessa di essere assurdo, per farsi 
equivoco, e fassi equivoco per dìveqire calolico. Qui 
Tartìcolo liberatore geStava'la Francia nel concerto eu- 
ropeo, nella Santa-Àlleanza, nel vecchio sistema della 
libertà cristiana. 

Era troppo facile alla reazione il rispondere alla Mòn* 
tagna. La reazione poteva dire: u Combattendo cootro 
ìà republicà romana^ noi siamo nel nostro diritto> noi 
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dìrendiaioo U libertà . GonMltiamo la TOÉtta Costilo-* 
liom: il diritto del vostro Dio, della vostra Bibbia , del 
giudaismo, che ei riunisce, che ci inspira , et conianda 
di rendere al ptnfà Roma insarta contro la cristianità. 
Qaali sono i diritti di Roma? Essa è fuori della le$?ge, 
è sediziosa ed anarchica; si dice catolica, adora il SS. 
Sacramento, è religiosa come ai tempi dei Longobardi, 
ieri il suo pontefice fugiva, ed essa lo richiamava, io 
supplicava di regnare; oggi chiamasi republica, ci ha 
cunses^nate le chiavi delti archivi della Ghitsa; e vn4è 
che r ex-re rWeda nel suo seno. La lotta col papa nofi 
è adunque che una querela politica ; Roma è adunque 
papale ed io opposizione col suo papa. Il fatto è forse 
nuovo? E antico come il papato; trentotto l'otte il poD< 
tefice fu cacciato di Roma. dalla furia popolare, e A* 
tretante vi rientrò per la forza della fede romana e 
cristiana. Se il papa è in Gaeta, vi è per essere quella 
città il luogo del suo esilio tradiz|unale. 1 tempi sareb' 
hero forse mutati? Roma non ha abiurata Tantica red»« 
essa deve accettare Taotico diritto; essa è ribéVe sentfà 
essere rivoluzionaria. Supponiamole un diritto: noi ci 
troveremo tra il diritto di due millioni d^ibitattti e quello 
di dujl^ento millioni di catolicf ; tra un fatto contradiUo- 
rio ed effimero, ed un fatto antico come Cristo e Ce- 
sare, noi non possiamo esitare. 

Là reazione poteva concludere dicendo: «La nostra 
costituzione è, equivoca a disegno; proclama una libertà 
equivoca: voi ponete nella leg«^e Qna teoria republicana 
che non ha base , perchè non dichiariate la guerra al 
Cristo; noi vi poniamo la nostra teoria, che è completa, 
franca, aperta. Voi dedocete il vostro sillogismo della 
vostra libertà, noi deduciamo il sillogismo della nostra; 
voi reclamate la decadènza del papa senza dirlo aper^ 
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tnniente, senza ponderar hene le vostre parole ; noi rr^- 
clamiamo con piena cognizione di causa la ristoraaione 
del pontefice. È questo tra dt.noi un caso di guerra, e 
i'aéeettiamo; la teoria della libertà focmale autorijpza il 
trionfo del più forte ^ e noi ci contiamo sopra ^. 

Ho prestato un pensiero alia reazione > ma non Tho 
inventato. La reazione non ha detto alia democrazia of- 
ficiale di debraio: noi tutti ci sipmo dati ad ingannarci; 
in grazia della vostra complicità, la libertà formale è il 
friosto mciz)^, è lo siatu quo, è il regno* di Luigi Fi'- 
lippo, è un'inane astrazione, a traverso dMla quale noi 
fari^mo passare la contro-rivoluzione^ tutta quanta. No, 
tanto non ha detto; ma lo ha ben fatto con una serie 
di oratori, i quali incominciavano dal domandare la li- 
berazione delia Lombardia, e finivano per c|iiedere Pai- 
leanza austro-francese e catolica per la ristorazione pa- 
pale ed imperiale in Italia. 

Vediamo le dichiarazioni date dalla reazione; esse in- 
cominciano •!' 8 marzo deHS49. L'Austria rimarrà ella 
in iiom&ardia? Il papa sarà es;li rimesso nella sua sede in 
Roma ?I due problemi si devono sciogliere in nome delb 
libertà. S'incoifttaeia dallo sciogliere il primo; T^tnar* 
zo Lamartine stabilisce: ch'egli non ha mai predicata 
la propaganda riVolaztonaria. mÉ egli vero (die' egli) 
f^ che la Francia o che.il governo provisorio abbia pre* 
^ veotivamente impegnata la responsabilità della na* 
n ziwe a far causa commune con tutti i tentativi di ri- 
>»4foluzione che insnrger potessero sotto un nomerò 
>' sotto un altro? — Dobbiamo noi condannare la Frao- 
>9 eia a collegarsi tosto, senza esame del diritto, della 
n pratica, ifeila condizione delle cose, con la prima sonv 
n mossa nazionale che s^intitolaise repablica? '— Ll« 
>' talia (continua egli, rispondendo a Ledra-Rotlin), 11* 
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n fala et ha forse chiamati? Leggetene i dispacci*^ un.-i 
9* sda parola > od sol cenno non vi troverete di ciò in 
n tutta Italia, il popolo, i comitati liberata i^coi^igit 
" de' ministri, te corti, ^e assemblee, tutti respirerò 
9% con costante enerva ogni velleità dMoter\'eato. — 
99 Dopo il 23 di giugno nulla piò ne so; tra quella pò- 
99 litica e la nostra sta la mole dell'Alpi interposta »9. La- 
niartine a tal modo sì traeva d'impaccio; e la frasione 
eontro-rivoUmonarra del governo di febrato si giostìfi- 
cava . Cavafts;^nac si scasava alla volta su^; non aveva 
che a citare 11 manifesto di Lamartineper fai*vi passare 
la sya rearJone, e non mancò di farlo. La replica 
francese (diss'egli) desiderava entrare nella famiglia 
de' gfìverni coitiiuUi, essa desiderava la pace. Cavai- 
gnac ha mantenuto la pace (M. Il ministero di fiooa- 
parte passava anch'esso a traverso la fraseologia del ce- 
lebre manifesto. Drouin de Lhuis dimostrava non es- 
servi ragione di soccorrere il Plenlonte, assalltorc^ijiin 
assalito,conquistatovee non conquistato, indipendente 
e non sottomesso. Aggiungeva poi che il manifesto noniia 
promesso che T indipendenza delti Siati indipendenti 
dltolia^ e la conservazione de* lifniii iehritormli dtl 
4815 i2). H. Thiers ne dava poi la conclusione dicen- 
do: u Ho sorriso, si, ho sorrìso di quesia grande eoer- 
99 già che doveva si presto laceriire i trattati del 4815. 
99 006 cose vi sono in questi tnftttati: i limiti terri- 
n toriati, tristo fatto, ma tracciato daHa jspada del vin- 
Mcitore; avvi, di più, la libertà de' mari, i'aboliri|ppe 
99 della tratta de' negri, la libertà de' fiumi, la neutralità 
n della Svizzera. Voi avete accettato il male e' respinto 

(i) ài maggfo- 
(2) 24 maggio. 



3ì il bene, non vi hanno preso io sui serio. b\ una pa* 
» rolii, voi avete voluta ia pace, e noi pare la voi^lianto, 
99VOglianìo la vostra politica. E che avete voi fatto il 
"24 mfltgs^io, quando la notii Hifmruelaoer vi offeriva 
» rifidi pendenza della Lombardie? Voi avete ricusato 
^» II più gran colpo di fprtuna, e vi giudicherà Tavve- 
» nife >9, Con sifTutte parole si teitninò la quisUone im- 
periale. ,j 

Il ^G^d'aprile si entra nella spinosa via della ({uestio- 
ne papale. M. Odilon Barrot vuole intervenire a Roma, 
neir intendiffl^nlo; die' egli, di proteggere ? woj/n na- 
ziontali^ parola equivoca che copre la chiesa francese ; 
i SUOI curati sono nazionali Si interviene per man- 
tent^re la nostra influenza in Italia, Qtial' influenza? 
L' equivoca parola abbraccia la democrazia ed il cato- 
licesinio, la rivoluzione e ia contro-rivoluzione. Il mi* 
nistero vuol guarentire alle popolazioni romane un 
tntàf^ governo fondato sopra insiituzioni liberali ; 
e(|\itvoco novello, che abbraccia la dignità regia del 
pontefice e la sovranità de' Romani. M. Odilon Barrot 
aggiunge: ch'esso deve resistere alC Austria (i); vuoisi 
adunque ripetere il memorandum del f831, la spedi- 
,^iane di Jkncona, non menò equivoca 

l\ tiapo dello filato maggiore, M. Esquivent, applica 
la teoria di M. Odilon Barrot. Rei suo proclama di Ci- 
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{f) « L'Àotriohe (dic'egli) poinrsuit sa vìctoire; elle pour- 
#«&H se prevaloìr da droit de la guerre à Tégard des États plus 
9 outtoins engagés dans la luUe qui avait édeté eotre elle et la 
m Sardaigne. Le protectorat de nos nationaux, le soid de main- 
9 lenir aoire ioHaenoe eo Italie; le désìrdeconfrìboer à garantir 
9 am populatiops romaines no boD gouveroement , toot dous 
» fait od devotr d'user de l'antorisatioD que veus oous avez ac> 
m Gordée »• 
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vitavecchìa dichiara che T esercito giange aniica> eh^è 
mandato lia aa fpwreriìo liberale^ che rispettei^à il vfU) ; 
della popolazione, che si stringerà a mantenere \l^lc^ 
gìt^ma influenza Vtllm^Francimy rìnfineoza 4albi)«' 
ca (M. Li stessi eqni^Foci occorrono nel proclama .del 
generale Otidinot, che arriva qual fratello; intendi 
qoal fratello catolico <2)« u primo assalto, di Roma non 
fu che un errore materiale, uno sbaglio di fatto; la k- 
alone sanfedista, probabilmente ingannò il generale in- 
tomo la disposizione delli animi ; probabilmente qn^ 
sta fazione volle che il sangue fosse- spaiso, aflmchiii 
Francia si trovasse meglio impegnata e più incalzata a ^ 
giungere ad una conclusione. Lo sbaglio di Oodinot i 
comn}ove l'assemblea, e H^ Odilon Barrot può ri- 
spondere ancora alla democrazia officiale di febraio: 
u La quistione (dìss' egli) è qu^ta : abbiamo noi date 
n istruzioni al generale Oudinot di assalire la repablica 
n romana? Ebbene sono questioni di buona fede^i^l^ 
n ne appello a tutti coloro che hanno lette queltajllru- 

(ì)«Le gouvememenl de la républiqae frangaiae, dicera 
» MJ Esqaivenl, tonjonrs anitaé d'uo esprit très-liberal, declari 
» VDoloir respecter le voeu de la majorlté des popalalioDS rema^ 
» oes, et vient sur leur territoire amical^ment dans le bat d« 
» maiotenir sa legitime ioflueace. Il est de plus biea decìde à ne 
9 vooloir imposer à ces populatious aucune forme de gouveroe- 
» ment qui ea serait pas voolùe par elle ». 

(2) « Notre bui, diceva la proclamazione, n'est point dHjxer- 
»cer une ìofloeDce oppressive, ni d'imposer un ^axernediCbt 

• qui serait contraire à vos.voeax. Les événemens politiqiK» de 
» l'Europe rendraieot inévitable l'apparitioo d'un drapeao fraa- 
» gais^dans la capitale da monde chrétien. Là républiqae firaa- 
» «aise en y apportant^le sien^avaot toat^aatre^ donne nn écla- 
» taot témoigoage de sympatiiie envers la nation romaine. kxr 

• caeillez noas en frères, npus justifieroDs ce titre ». 
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y> ziòni, e domancN) loro se vi trovano un sol cenno in 
>y.propofflto. Dicesi che il generale Oddinotf ha dovuto 
«fare u»' intimtiione al governo romano di rinunziare 
«ai potere; io chieggo che sia offerta la prova di una 
» Siffatta intimazimie; questa prova non esiste «. Aveva 
ragione. E valga il vero, non era forse tutto dettato a 
doj^io senso? tutte le istruzioni non erano forse equi- 
voche? Tappensata dubbiezza delle sue parole non cuo- 
priva forse col motto di libertà la cospirazione catolica? 
1/ assemblea si rassicura col voto che u invita il gov^r- 
» no a |SpeB4&re, senza indugio, li opportuni provedi- 
>' menti, affinchè la spedizione d'Italia non sia più a 
>» lungo stornata dallo scoi>o assegnatole «. Quale sco- 
po? catolìco, rivoluzionario o moderato? Non si dichia- 
ra. Non si comanda né di rispettare la republica ro- 
mana, né di restaurare il pontefice; la parola libertà 
sta librala tra la rivoluzione eia contro rivoluzione, 
^(mno si ostinava nel lasciare la maschera del forma- 
lismo -^lla cospirazione catolica. M. Lesseps partiva con 
una equivoca missione (l), con un equivoco intento ; 
istrutto dai fatti e punto dal generale Oudiopt, soscri- 
veva atfeora un trattato equivoco. Ne risultava che 
i soldati francesi accerchiavano Roma; che la Francia 
non riconosceva la republica romana; che vi bloccava 
i republicani^ che vigilerebbe in guisa che il pontefice 
sedente nel Quirinale ottenesse tutte le malleverie per 
Il libero esercizio della sua autorità spirituale, impossibile 
a conservarsi, fatta astrazione dalla sua autorità tempora- 

» 

(1) Ija missione di M. Lesseps era di: «t^soustraire les États de 
» régUse à Taaarchie qui les desole, et empécher que le reta- 
» blissement d'uo pouvoir regulier a'y soit altrislé et méme 
» compromis dans V avenir par une aveugle réactioD »; 

FiRRARI tO 



le (I). Fra ÌI Irallato Lessepse la Hitorazuine Ou.liniit 
nnn passava che una ()ifr(.Tenza di ti'm|>o. L' f I sriiiirrir», 
(juando M. OJilon Barrot alTrettav» la conclosione,iion 
aveva che a riassumere il lavm-o ^iitJuica di-tU,,^|ftt» 
formale. Lu sciagurato mentiva al suo pasMtoj'Mh ulla 
sua teoiia. — Voi (diceva e!»li) avete coluto libefiire i- 
proteggere il pontefice riformatore; I;i vostt' ojVera im- 
plicava una lotta con la popolazione ; \ o! non avete vn> 
luta veruna solidarietà con la n^pitMica romana; voi 
avete autorizzata la spedizione dì Civitavo cch'a, avete. 
aatoriz74ito un intervento papale. Di che cuaccusute voi? 
Di av<Te sviata dal suo scopo la spedizione? Il suo sco- 
po era la lìhertà della Chiesa, e le nostre risoluzioni an- 
cora dilTerite afforzarono il nentico. Oodinot deve mar- 
ciare, per risparmiare a Roma niazgìori sventure. — U i 
Montai^na Si ritirò, protestò, e salvò l'onor siio,"fcto | 
tradito dalle astrazioni. Il dì 13 giugno non fu per qu^- \ 
sto meno inreltce. Era impossibile con soli pretesti ii)t- 
pe!;nare una gran battaglia contro la religione: era.^m- 
possìbile giustilìcare in sull'atto jl combattimento atii 
occhi del popolo, dacché la lotta trovavasì trasferita fuo- 
ri della Francia, fungi delta patria, in terra straniera. 
Dopo il 15 giugno M. Odilon Barrot non ebbe piffclw 
ad ordinai-e i processi di Versailles; la parola toccata 



(4)11 trallato soscrilto da IH. Lesseps alii ullimi momenli 
della sua missiooe si riduce alli articoli seguenti : ■ 1." L'appvi 
■ de la Fraace esi assuré aux populatioos des ÉUts romaìn!. SI- 
» les considèrent l' armée frangaise csmaic noe armée amie fi 
» vientconcourìràiailéfeiisedulerritoire. — 2." D'accord flvec 
» le gouTernement romaÌQ el sans s'immiscer cn rieo daos l'ad- 
» miuistration du pajg, l'armée frangaise preodra les caotoDoc* 
» mena exterieiire.<;, coavéaabics taol pour la défense du pajSr 
> que gour la salubrilé dcs trou^es >.. 
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oramai a* RW-Fulloiix e Monblembert, per Jspiegare 
quella liberti crist ariu e quella fraternità dì dugento 
millinni d'anime che Pio IX aveva oel 18i7 assicurjtit 
a'suoi sudditi. 

Il Deismo è la nostra religione officiale: esso regna 
alla Sorbona, all' institulo, nelle facoltà, ne' collegi, nel- 
le scuole e netr assemblea. Iiifanlile è la sua dottrina, 
iL'pribile è la sua azione. Da sé stesso non offre che ge- 
neralità inoffensive ; non predicit che la previdenza, 
la vita futura, la giustizia. Come accusarlo? lo assalite 
voi? Esso fujjge qnarombra: è un nulla, non vi rispon- 
de. Lo trascurate? Le sue generalità proteggono tutte 
le religioni, i suoi dommi cuoproao tutti idommi del 
passato. £ssn divieta ìl libero esame; esso dice alla scien- 
za: tu non andrai più in là della religione, t,H predi- 
cherai un Dio che si accordi col Cristo, una vita futura 
che imiti ìl paradiso e l'inferno, una morale che armo- 
nizzi col Vangelo; va d'accordo coi catolici, coi prole- 
stanti, con li ebrei. U Deismo colpisce a tal modo t'inr 
telligenza nella sua forza piii viva, oltraggia la ragione, 
riduce la scienza ad un'arida e servile tecnologia: Da 
Socrate copia le formole, meno il pensiero che ribella - 
vasi contro li «tei della Grecia-, da Platone prende la* 
dialettica, mena l'ìdea che invocava una chiesa di filo- 
sofi; da Aristotile prende il sillogismo, meno la dottrina 
che faceva l'uomo nnico àrbitro del suo proprio destino; 
da Bacone; da Bruno, da Campanella, da Cartesio ìl 
Deismo non prende che li ornamenti, la scolastica, ì 
particolari, non mai i principi!, la vita, il diritto che 
reca in atto ta grande insurrezione contro la teocrazia 
del mèdio evo. La sua generalità, la sua inerzia calco- 
lata abbandonano così il mondo alli uomini del passato. 
0.0 l«(cia uscire dal suo seuo il catolicesimo, il protU' 
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stantesimo, il mosaismo, il Dio della maledizione, il jrfr»- 
daismo della repressione. Nel 1793 il deismo di Ro- 
bespierre già salvava il salario del clero, e già versava 
il sansuc di Hebert; sotto Luigi ^Filippo, esso collaborò 
all^ coiTiizione -della Francia; con la scuola eclettica 
nel i848 versò il sangue di giugno e si adoperò alla 
ristorazione del pontefice. Considerato nella sua forma 
la più pura presso li uomini più innocenti, il Deismo 
legalizzato predica due religioni, f una pel popolo, l'al- 
tra per li privilegiati della scienza. È da meravigliare 
se il popolo nomina Bonaparte alla presidenza della re- 
publica? se il regno dell'impostura conferma involonta- 
riamente il regno della favola giuridica e religiosa del 
medio evo? È da stupire se i capi rimangono soii il 
giorno della battaglia, di cui soli hanno il secreto? L'ul- 
tima conseguenza è questa: che la libertà si mota in 
una tirannia impudente che incatena la stampa, chiude 
i circoli, destituisce li institutori del popolo, protegge 
la coalizione de' privijegiati. Ed è giusto. Poiché la li- 
bertà non è che un principio secondario inferiore; non 
è che un'arma, un'egida; non è che un diritto di di- 
fesa, nullo per sé stesso, se non dicesi qual sia il dom- 
ma ch'esso difende. Ponete la libertà del diritto di na- 
tura,^ la logica vi condurrà alla legge «agraria. Poiiete 
la libertà cristiana, e vi condurrà al predominio del più 
forte. In febraio niuno si spiegò nettamente, aperta- 
mente.; i preti potevano benedire li alberi della liberta 
formale, e questi hanno dato il loro frutto. A traverso 
delle vicissitudini della politica e della strage di giugno, 
la republica confermò i diritti acquisiti; rappresentò 
Cesare, il governo si costituì colla lega di tre partiti 
dinastie», ed il Cristo regnò colla lega di tre religioni. 

Conveniva forse predicare l'ateismo, e il commu- 
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•tilsmo? Conveniva, rispondo, essere sinceri; conveniva 
parlare il linguaggio categorico della prima rivoluzio- 
ne, né dar la risorsa dell'equivoco al nemico. Se si fos- 
se detto: La republica assicura la libertà di tutti i. cit- 
tadini, e respinge ogni autorità politica o religiosa co- 
nosciuta sotto i titoli d' impero, di regno, di papato, di 
nobiltà; se d^tto si fosse: La republica è l'alleata natu- 
rale d'ogni popolo che insorge contro il dominio tem- 
porale e spirituale de' suoi antichi signori; se, anche 
senza impegnarsi ad un'alleanza, senza predicare la 
guerra* l'articolo 7.** della Costituzione avesse detto: 
che la Francia non porta le sue armi contro veruna re- 
publica, in favore del papa, dell'imperatore o dei re; 
se il 24 di maggio si fosse promesso la positiva Jibertà 
all'Italia, spiegandosi chiaramente intorno l'espulsione 
dell'Austria, intorno il regno di Piemonte, intorno le 
tradizioni della Chiesa; se poscia si fossero date spiega- 
zioni intorno questa spedizione di Roma, sul suo sco- 
po, allora non si sarebbe lasciato luogo airequtvoco, e 
la lutta del i3 giugno, fortunata o sfortunata che fosse 
riuscita, sarebbe stata franca, aperta, popolare e glo-, 
rtosa. 

Abbiamo accusata la Francia di febraio: eccovi la 
donna adultera: il popolo che è senza peccato getti la 
prima pietra. Che può dire l'Italia? essa non intende 
neanco li errori della Francia. Il formalismo francese è 
una perfida astrazione, l'ho detto, ma è un velo almeno 
steso su le tradizioni del medio evo. Esso suppone che 
l'errore si debba dissimulare; che l'autorità debba «s- 

• 

sere distrutta; che il dominio spirituale e temporale 
debba giustificarsi, simulare il regno della ragione ed 
imitarlo. La libertà formale suppone che il proprietario 
abbia acquistata la sua proprietà col lavoro; che l'uomo 
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il più fortunato, è il più abile/il più intelligente; cho» 
tutte le religioni sono eguali dinanzi al diritto; che la 
filosofìa stessa è l'eguale della religione. La libertà for- 
male condanna il monarchico, il prete, il nobile, il ban- 
chiere, a discutere il loro diretto, a parlare il linguag- 
{^io della giustizia, a riconoscere la vera libertà, non 
foss' altro che per la ipocrisia della forma: La4ibertà 
formale è una fase, una crisi, a traverso la quale la vec- 
chia società si scompone, si razionafizzir, si dichiara con- 
vertita alla ragione, emancipata dall'autorità. L'Italia 
non è ancor giunta a questa crisi, a questo errore: 
quali saranno adunque le sue querele contro la Francia? 

Non esito a dirlo: la spedizione di Roma fu provo- 
cata ed invocata dall'Italia; e fu l'effetto il più natu- 
rale del moto italiano. Vivente ancora Gregorio XVI, i 
rivoluzionari del 1821 e del i831 opposero la catolica 
supremazia alla democrazia della Francia, e sotto Pio IX 
deificarono il papato. Quando Montalembert diceva : i 
figli dei crociati non indietreggeranno a fronte de' figli 
di Voltaire, i democratici d'Italia erano co' figli dei 
crociati contro quelli di Voltaire. Essi si sforzavano di 
togliere al Tìitmorandum del 1831 la sua origine fran- 
cése, la sua significazione rivoluzionaria, la sua alleanza 
co' democratici e co' filosofi, e la sua conseguenza delle 
costituzioni e delle costituenti. Marc'avano essi coi con- 
servatori delle due camere, che gareggiavano con li 
studenti italiani nell' esagerar e l'elogio di Pio IX; ogni 
parola dell'elogio era un colpo recato all' imminente ri- 
voluzione. Il 24 febraio 1 rivoluzionari d'Italia si colie- 
gano con la reazione francese, deplorano l'avvenimento' 
della republica, la catastrofe di febraio. In Francia si 
distruggono le instituzioni di Luigi Filippo, il regno, 
le due camere e il censo elettorale; in Italia si copiano 
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^immamincnte le imtitQzioni afcorrjte, sì accettuno le 
{* costituzioni largite, li elettori privilegiati, i senatori; 
ninno discute^ tntti adnttano la religione dominante e 
la legittimità dei principi. Si combatte contro l'Austri» 
col segno della croce, con la benedteione del pontefice e 
con la spada di un re-, si esagera Luigi Filippo; si dice 
alla democrazia francese: chacun chez soi, cki/cun poter 
toi; e la reazione francese applaude ed onora l'isola- 
mento dell'Italia; esalta il regio liberatore, che prepara 
la Catastrofe funesta. 

Alla caduta di M lann l'Italia si rivolge alla Francia. 
Clic vuol essa? domanda alla republica di favorire Car- 
lo Alberto, che non l'ha ricnnnsciuta, un nemico che 
la minaccerebbe alle Alpi. Tal fu la domanda che nel- 
l'agosto del iS48 fu fatta alla Francia, non dirò dai 
Ì.onibardÌ e dai Veneziani, ma dai Piemontesi, dai To- 
scani, dai Romani, dai Napolitani e dai Siciliani i più 
radicali. Fu solo in fine del 4848 che si chiese alla 
Francia di ^stenere la republica in Italia. Lì Italiani sì 
rivolsero ai figli dei crociati e al nipote di Napoleone 
per oUeaere aiuti centro la Chiesa e contro l'impero. 
Nelli ultimi istanti di B.oma, i democratici italiani, bat- 
tuti, assediutì, tengnnsi ancora entro i lìmiti del siste- 
ma catolico, e promettono ancora malleverìe al ponte- 
fice Ci- Promettono a Lesseps di accogliere in Roma il 
re spodestato; di accogliere ne' sobborghi l'esercito che 
lo protegge. Si era lavorato sopra un'idt-a del medio 
evo; e a traverso dì mille casi l'antica idea giugneva 
con una satanica precisione alla sua naturale conseguen- 
za, voglio dire, la ristorazione pontificale. 

{I) ■ Il cupa della Chiesa catolica ifrè dalla republica tulio 

■ le garanzìe necessarie per l'eserciiio iadipendeate del potere 

■ spirituale *. (IrL S.' delU CotL Mia B«/. Bom.) 
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L'Austria, anche nef momento ddla vicina sua per- 
dizione^ non perdeva di vista l'idea italiana; evi-conto 
sopra con un'audacia e con un sani^ue freddo che nori 
furono intesi. Avvi un documento che ha fatto sorri- 
dere i democratici dell'Europa; io fremetti ni*l ravvi- 
sarne la profondità. Parlo della nota Hummelauer del 
24 maggio 4848. Il gabinetto di Vienna prevedeva la 
possibilità di un intervento fiancese; e se questo aveva 
luogo, TAustria aveva già fissato il suo disej^no. Eccolo: 
i< Se domani i Fi^ancesi scendono in Lombardia, noi 
« non anderemo ad affrontarli. Noi ci terremo nella no- 
99 stra posizione di Verona e sull'Adige; e se i Francesi 
9* ivi verranno per assalirci, noi ci ritireremo verso FAl- 
»> pie verso l'Isonzo. Ma noi non accetteremo la batta- 
wglia; noi non ci opporremo alla marcia de' Francesi 
99 in Italia; coloro che li avranno chiamati sperimente- 
99 ranno una volta di più la loro domina/ione. Iliuno 
99 intanto verrà a cercarci dietro alle nostre Alpi; e noi 
'•rimarremo spettatori delle tutte di cuìg^' Italia sarà 
99 fatta teatro 99. 

In Francia, in Italia si considerò la nota di Hunuiie- 
lauer siccome una vana iattanza: pensavasi che Hum- 
melauer parlasse de' Lombardi, de' Veneti, i quali in sua 
sentenza dovevano desiderare fi dominio austriaco to-» 
sto oppressi dai Francesi. Il suo pensiero era più pro- 
fondo; no, non trattavasi de' Lombardi, de* Veneti, o 
dei pochissimi republicani dell'Italia, trattavasi de' po- 
poli illusi, de' regi che cospiravano contri? la libertà a no- 
me dell'indipendenza ; trattavasi de' quasi-republicani, 
de'quasi-papisti, de' vanitosi di ogni specie, che afforza- 
vano i principi colla stolta confidenza che l'Italia bastas- 
se alla sua salute. Assalita da una falsa guerra, l'Austria 
si difendeva con una falsa ritirata: confidava nelUi po« 



litica de' regi e nella stoltezza de' falsi patriotti. Col me- 
morandiim l'Austria volevi) dire: Se la Francia ci as- 
sale, noi ci ritireremo senza combuttere, non le oppor- 
remo resistenza, le abbandoneremo l'lt;dia; in altri 
tenninì: la Francia non rrjxirlerà veruna villoriji; Ìl 
suo esercito rimarrà in Italia senza prestif^io, senza giu- 
stificare la sua occupazione; sarà creduto inutile; non 
avrà l'onore di aver resa libera l'Italia; né avrà altra 
missione se non quella di mostrare ai popoli lo sten- 
dardo della rcpublica, e diventerà esoso ai cortigiani, 
ai catolici, ai monarchici, ai semi-papisti, ai semi>re- 
publicafii. Si troveranno minacciati, sdegnati, sopralatti 
da una nuova democrazia. Allora diranno chej'esercilo 
francese, lungi dui difenderli, li perde; allora grideran- 
no più forte che mai: l'Italia fa da sé; allora sollecite- 
nnno, siccome nel 1799 e nel -1814, In ritirata della 
I Frantijp; ed- allora noi ripeteremo la nostra spedizione 
I del 9d, la nostra ristorazione del 18(4, che surà tosto 
secondata diMiamarmora, dai Laugier, dal Zucchi'e dai 
Borbonici. 



L 
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CAPITOLO xr. 



la rivoilozione sociale. 



L'Italia dipende dalia Fraocia; la repablica farmali- 
sta che si è collegata colla cristianità; non resta altra 
salute all'Italia che nella rivoluzione sociale. 

Socialismo! odo una riprovazione universale che mi 
freme da ogni parte d'intorno. Si dirà: « La vostra cri- 
>y tica ci sconforta, la salute che ci proponete ci sgoipenta. 
>9 Quale adunque questo socialismo delle mille teste,;im- 
» potente iii Francia, sconfitto a Parigi, e aiie voi ci pre- 
assentate qual liberatore in Italia? E^so è stato la prima 
« sorgente di tutte le sciagure; ha violato il voto univer- 
si sale, ha paralizzata la Francia, e finché avrà un avanzo 
» di vita, sarà inevitabile la nostra schiavitù ». 

Definiamo il socialismo. La rivoluzione sociale non è 
che una rivoluzione di filòsofi. Quando si è filosofi e si 
è già consacrata la vita al culto della verità, non si.ha 
bisogno di prendere altro nome. La filosofia è l'avve- 
nire del mondo, né va nuifò di«pià. Nondimeno, quan- 
do si entra nella lotta si cerca di distinguere l'amico 
dal nemico 9 océoire una paróla d'ordine alla grande 
armat-a delli oppressi. La parola d'ordine é già data. 
Accusando il formalismo, in Àlemagna si prende il nome 
d'umanisti^ ed in Francia quello di socialisti. In Fran- 



455 

da la guerra sociale è la lotta contro il trono e l'altare, 
contro la pro(irietà e la religione; sarà (]un(]ue in Italia 
la gran rivoluzione contro il papato e ritnp<e;rio. 

Come ogni altra rivoluzione, il socialismo ha un'idea 
ed un interesse; Tidea è che la nostra ragione deve sola 
servirci di guida-, chex)gni nomo il quale parla in nome 
di una rivelazione scritta, orale o speciale, viola la no- 
stra ragione; che Qgni uomo il quale predica la som- 
inessione o la rassegnazione in nome di un cielo che 
lascia la terra ai tiranni, non è che un Impostore. L'in- 
teresse poi .del socialismo è la rivoluzione del povero, 
reclamata dal povero, è la revisione del patto sociale, il 
naovo riparto delle ricchezze, in guisa che il cieco di- 
ritto dell'eredità non signoreggi più la società, e die 
la concorrenza sia libera veramente. La libertà, la so- 
vranità, l'indipendenza non sono che menzogne là dove 
il ricco schiaccia il povero, là dove il povero non può 
nulla se non sì aiFanna a procacciar delizie ai ricchi; là 
dove il povero non può sfamare la famiglia se non còl- 
t'esaurii'e le sue forze neirinalzare palazzi, nel lavo- 
rare ad un lusso al quale non può mai metter mano. 
Il tempo delle guerre diplomatiche è passato: il conta- 
dino grida: viva Radetzki, vivano i principi, viva il Bor- 
bone ; il contadino ha il diritto di spregiare questa folla di 
conti, di marchesi e di letterati che lo sospingono s<tf to 
il cannone per una guerra di decorazioni, d'impieghi, 
di superbia; sono dessi i faziosi del mondo vecchio. La 
ragione libera e regina, la ragione che comparte li uf- 
fici sociali, ^he conferisce il comando ai Veri piincipij 
'4Ì veri conti, ai veri marchesi, intendo dire, li eletti per 
la grazia del genio e della virtù; poi la vita libera^ la 
ricchezza resa uguale da una legge agraria, progres* 
siva, legge che si sviluppa da secoli col rovesciare le 
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caste^ n patriziato, la feudiilità, la nobiltà, eccovi quali 
sono IMdea e l'interesse del socialismo^Il dato è già 
tanto antico, quanto la rivoluzione, qu»nto Voltaire, li 
capò della crociata contro il cristianesimo, quanto Rous- 
seau^ il primo assalitore della proprietà del diritto ro« 
mano. L^unó e T altro non pensano che alla Francia, 
alla verità, aHa giustizia; e, senza pensarci rovesciavano 
Terrore del papato e ^iniquità dell' impero. La Giron- 
da e Robespierre dirigevano la gran guerra contro il 
trono e contro Saltare, e quindi battevano il papa e Tim- 
peratore. Sotto Napoleone, esausto il pensiero di Vol- 
taire e di Rousseau^ due poeti lo vivificano nel cuore 
della Francia imperiale; Saint Simon e Fourier annun- 
ziano la catastrofe del formalismo. Ogni dì che passa 
dà ragione ai due poeti; nel 1830 è proclamata la loro 
supremazia, e più tardi sono rettificati . Eccoci al popò* 
lo di febraio, alli insorti di. giugno. Essi combattono 
per la riabilitazione del popolo; il socialismo combatte 
contro il- peccato origiirale, contro la maledizione che 
aggrava tutti li uomini nati sotto il doppio privilegio 
della proprietà e della religione^ quando l'idea di giu- 
gno trionferà, ogni Italiano sarà libero da questa ma- 
ledizione originarle d'essere nato sulla terra del papa 
e dell'imperatore, del Cristo e di Cesare. 

Mon vi perdete a discutere questioni di banca^ di 
bazar ,^di circolazione, di boni ipotecarli, che queste 
sono minutezze e riforme amministrative, secondarie, 
inutili tutte a petto delTioleresse e dell'idea della rivo- 
luzione sociale. Se yolete concepirla ed abbracciarla in 
tutta la sua estensióne, volgete lo sguardo all'eterno ne- 
mico dell'Italia, il pontefice; ed egli sarà l'ispiratore 
dell'opera vostra. 

In^qual modo si può mai rovesciare il papato? Forse 
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con un colpo di. mano? con una soileva/Jone? cQn una 
congiura? cQ^p una fusione? con una republica? No cer- 
tamente Perchè cada il papato^ la Francia deve togliere 
il salario al clero, deve esiliare i preti dalle scole, favo- 
nre il lo7o matriraon-o, sorvegliare i seminarli, le chie- 
se, le sagristic/^le associazioni ecclesiastiche, i concilii, 
siccome centri di sedizioni. Perchè cada il papato bi- 
sogna che il filosofo prenda il posto del vescovo,, che 
lo Stato s'impossessi di tutti i figli della republica, che 
fondi un'educazione republicana, che a publiche spese 
siano nudriti i figli de' poveri. Perchè cada il papato 
bisogna che li alleati del clero siano vinti ; che i ric- 
chi^ i banchieri, i monopolisti e tutti li eredi di Ce- 
sare n^lla misura della publica salute cedano alla su* 
prema necessità della rivoluzione del povero. Da ulti- 
mo, perchè cada il papato bisogna che la Francia ag- 
giunga alla guerra sociale Lì guerra europea, che esca 
da' suoi confini, che continui, che raddoppi la guerra 
del 93; che rovesci T impero con tutti i suoi alleati; che 
assicuri la sua vittoria colf imporre la rivoluzione del 
povero ^U'Alemagna, e allora lo scettro di Cesare sarà 
spezzato^ il papato sarà vinto e l'Italia sarà libera. 

In Francia ed altrove si potrà moderare la rivolu- 
zione e attenuare la crisi ; ma in Italia non v'ha via di 
luezzo tra il sistema cristiano ed il sistema sociale. Bi- 
sogna scegliere l'uno o l'altro, la rivoluzione sarà nulla, 
completa; per modo che, se non combattesì pel so- 
cialismo, si combatterà per T Austria. 

L^ immensa* maggioranza de' rivolu/Jonarii italiani 
invoca Tajuto della Francia;, l'immensa maggioranza 
respinge l'idea sociale della Francia. Si difierisce la so- 
luzione del problema del socialismo^ si rifugge dal 
studiarlo; i migliori credono che i Francesi siano tin 
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popolo liberatore y siccome già si credelte afd un fibe- 
ratore catolico , ad un liberatore regio. £ questa un» 
coritradi/ione, la quale, prolungata che fosse, condur- 
rebbe ad una catastrofe inevitabile. Senza l'idea della 
Francia non si avrà mai il suo esercito, né vi si scor- 
gerà che un flagello. Nel 4848 si marciava cantro TAtt- 
stria in noifne de' prìncipi; si lavorava sul disegno 
del mtmorandnm del 4831, sul disegno del giusto- 
mezzo; e (piando si vide Luigi Filippo in fuga, dis« 
persi i ministri, i pari e i deputati, la parola d'ordine 
era data; niunò aveva voluto precorrere l'evento, l'im- 
pulso era fatale, e si rimase sul disegno di Luigi Fi- 
lippo, de' legittinvisti e della reazione contro il pen- 
siero della rivoluzione. Lo stesso equivoco dpve ri- 
prodursi, stando ai dati attuali. I rivoluzionarii italiani 
operano in conformità delle dottrine del formalismo 
francese; e nel dì della rivoluzione sociale, il formalismo 
italiano vedrà sconfitti i suoi alleati, i suoi amici dis- 
persi, il governo francese sarà cort»posto di uoininpt 
noggi accusati di strage, di rapine e d'incendii. — Allora 
si vedrà la santa alleanza dellapropriecà e della religione, 
si sentirà la fratellanza del denaro; e la rivoluzione itii- 
liana marcierà con la reazione della Francia. E eomc 
non temere quest'alleanza (piando abbiamo visto, solo 
due anni fa, acclamato un prete Gioberti, un re CarrAl- 
berto, e quando tttltora scorgiamo la nostra lettera- 
tura rivoluzionaria travolta nel cristianesimo, e dar la 
hiano alte mene subdole de' vescovi i più scaltriti di 
Francia che si separano da^l pap£| per prepararsi ad una 
nuova reazione? 

Un abisso separa l'Italia dalla Francia. Inferiore 
al. regno di Luigi Filippo, l'Italia è doppiamente in- 
feriore alia Republica di febrato. U Piemonte è at^ 
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tu:ilmcnle posto nette migliori conilizioni : la saa cosli- 
tiiiione sarebbe consolitlata , radicata ne' costumi, in 
una pantla, Toliita dal popolo, che essa noo conosce uè 
Fa libertà de* colti , né la sovranità popolare. II suflra- 
l!Ìo noiver.sale sarebhe stabilito, che troverebbesi la rea- 
itone nel fondo del saliraiio universale. Trattene poche 
città, l'istruzione è ovunque nulla, la servitù tradizio- 
nale, l'obbedienza cioca, la discassione sconosciuta, il 
diritto quasi perento. In ninna paite incontrasi quel 
sentimento di diffidenza pei c,ipì, che suol essere il pri- 
mo slotorao dèlia libertà. 

Si osservi un fitto cba deve dar pensiero a' più ar- 
diti. Il socialismo distrut^gerà in Francia istituzioni chi; 
in Italia. sarebbero estimati benefìcii insperati. Soppri- 
merà il salarila del eleio, salario che l'Italia sarebbe 
felice d'accordare in iscambio de' benefizìi ecclesiastici, 
delle tenute, delle fattorie, de' molti stabili posseduti 
dalla Chiesa. 11 socialismo restrin;;erà la libertà de' culli, 
libertà che l'Italia anela di acquistare. U socialismo 
combatte la corruzione itella scienza, la filosofia olficia- 
le, li economisti del governo, e li accusa di aver fal- 
sati i priocipii, soppresse )e conseguenze della rivolu- 
zione e sfigurata la verità. Queste falsità , queste mutila- 
zioni doirEvangeltu rivoluzioDarìo, sono questìeni anco- 
ra ignote in Italia, dove l'eclettismo e l'economismo sa- 
rebbero avvisati grandi trionfi della ragione, perchè 
oltrepassano i confini del catolicesimo e della legitti- 
mità . Il socialismo combatte l' Università, il suo grecò, 
il suo latino, la sua stenle erudizione, la sua vana dot- 
trina, che tiene il luogo della educazione professionale; 
combatte ì privilegi che l'università conferisce ai fi.;li 
de* ricchi, la codardia con cui si sfuj^gono i grandi pra- 
blctni dell'umanità. In lulia l'Uoiversità sarebbe on van- 
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taggìo impossibile 9 sarebbe l'unità dell' edueazione na- 
zionale fondata suìiesti del secolo XVII e del XV1II> 
sopra i libri che ad ogni pagina invocano la rivoluziO' 
ne. Per l'Università l'Ilalia sarebbe aoa, sopprimereb- 
be i dialetti , avrebbe le stesse idee^ opporrey>e qua- 
rantamila institutori laici alla falange de' saoi curaff. 
Il socialismo combatte la libera concorrenza, il mono- 
polio bancario; in Italia la concoer^za del libero Scam- 
bio npir interno è ancora un'utopia; e T iostituiìone 
dì un banco con le sue cedole, co' suoi sconti, con la 
sua mirabile circolazione, con la sua indipendenza e 
con la sua unità passerebbe mille volte i voti ditHjpeo- 
nomisti i più distinti. 11 socialismo combatte il modo 
con cui l'esercito è ordinato, il suo sta to- maggiore in- 
dissokibilmente legato al governo,,stre|ijp 41a reazione, 
interessato alla repressione; felice l'Italia se nel i^48 
avesse potuto avere nel suo seno i generali francesi , 
depravati come sono; ella sarebbe indipendente; niuno 
r avrebbe tradita, o i traditori sarebbero staUÉ(ucilati. 
Il socialismo lotta contro la proprietà, contro la fami- 
glia, intendo dire, ch'esso lotta contro la proprietà non 
guadagnata dal lavoro, contro la famiglia che si fonda, 
non sui. legami del sangue, ma su gli interessi deiròro, 
su la fortuna ereditaria. L'eredità è il mostro^! uridico 
che costituisce il regno delli oziosi^ il dominio dei ric- 
chi, il monopolio de'^ublici ufTicii. L'Italia non ha 
ancora. conquistata la proprietà secondo la costituzione 
francese, la proprietà emancipata dal dominio de' no- 
bili e dei preti, e, per* una finzione di diritto, sempre 
supposta r opera dell'attività, del lavoro, dell'intelligen- 
za di colui che possiede. In una parola, il socialismo e 
la ricerca di un nuovo mondo, in aperta contradizione 
con le leggi desiderate dall'Italia. Il socialismo vuole 
la livolu/ione del povero^ e l'Italia cjuella del ricco. 
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Ogni giórno i due paesi vieppiù si separano, e la 
distanza ingrandisce a tal punto, che, se non togliesF, 
la fatalità imporrà l'alleanza con la Francia; Il for- 
malismo la renderà impossibile a coloro stessi che 
la vorranno. Si cadrà nell'idea di giovarsi d^Ua Fron- 
da senza accettarne la rivoluzione, senza compro- 
q^tere verno principio, e ci basta considerare la 
dottnna del formalismo per presentirne, i mille arti- 
fici» Il formalismo italiano mostrerà rkalia quasi una- 
nime contro il papa e l'imperatore; vorrà mantenere 
l'unione, agevolare le conversioni, moltiplicare le ade- 
siolRJL'Esso affermerà che le suo astrazioni guadagnano 
il elero , rassicurano i proprietari , confortano il com« 
mercio: esso accuserà i socialisti di seminar discordie, 
di provocare Ja reazione, di spingere il clero, {traf- 
ficanti, i proprietari, alla contro rivoluzione. Sua di- 
visa sarà la libertà; esso crederà la monarchia spa- 
rita coi re, il papato col papa, l'impero con T impera- 
tore, e||e sue generalità proteggeranno tutti li intri- 
ghi de^onarchici, dè'catolicì, e, se bisogna^ anche 
dcWi ìmperiaB. Accusato di fondar republiche di av- 
venturieri, esso parlerà dp* suoi principii, detsuoi di- 
segni avvenire, e frattijtnto terrà in piedi la vecchia 
società, col tendere amica mano alti uomini della rea- 
zione francese. Sventuratamente le sue mene non si li- 
miteranno ad innocue finzioni. 

Un fenomeno inaspettato non tarderà a fai^si palese: 
la rivoluzione, vittoriosa in Francia, moltiplicherà, co* 
me per incanto, i socialisti in Italia. Nel 4847 v'erano 
ippena mille republicanr, e nel i849 si contano a mil- 
liooi. Oggi il socialismo italiano è latente, ma nel di 
del combattimento avrà le sue legioni. Esse sole avrao- 
fio il secreto della salvezza^ esse saranna terribili come 

^IHSARI 11 



162 
la verità^ e abbastanza deboli perehè non sì ceda alla 
tentazione di schiacciarle. È qui ctic aspetto il forma-' 
lismo. Alla prima repressione essa -potrà conlare mi- 
l'appoggio di tutti i regi! subitamente convertiti alla re- 
publica; sull'appoggio di tutti i preti, di tutti i piH>psie- 
tari, vinti alla rivoluzione; potrà contare su tutta quan- 
tsi la reazione. Ciò ammesso, la conseguenza è maniiesii: 
il formalismo italiano, apparentemente alleato delfe ftvq- 
luzione francese, si svolgerà con la reazione francese sen- 
za volerlo, senza saperlo . Esso accetterà Talleanza fran» 
cese, raa a patto di conservare le sue leggi,! siioi%|iiitt. 
ci; accetterà l'interventi, ma gli contrasterà TiMii^g^, 
li uomini) le fortezze, le città . Vorrà essere so^^o^ ma 
andrà preparando^ resistenze ed intoppi; en^ilierà la 
gran. nazione, ma $ott« mano la fora scr^itare* coli' e- 
pigramma,. colla calùnnia. Tu a tal modo che net iStàl 
si chiese l'appoggio di Guizot, mentre ^t propagava 
l'odio contro la Francia, si pretendeva la suprema- 
zia catolica dell'Italia, si accasavano le Gallie^xU ave-' 
re la supremazia della corruzione. Si vorrà un priq|ato 
morale, semi-religioso, semr-politico ;* e sarà l'infame 
primato j^ell'intrigo cieco, imprevidente, infedele che 
ricadrà sui colpevoli, e, per isciagura, sulla na^iQn^'^ 

Parlo al futuro, e potrei parrlare al presente, perchè i 
dati sono attuali , i principii sono posti. Le mene dèi 
regii e Tincapacità dei formalisti scavano abissi tra le 
due nazioni che devono essere ricolmi. Più tardi date 
saranno le parole d'ordine, si procederà per via di .di- 
mostrazioni, di ovazioni, di cantate, di battaglie^ tor- 
neràindarno la parola; lastessa rivoluzione sociale darà 
ansa alla cospirazione. Incompresa^^ occasionerà ter- 
rori e gaudii sragionati; non si yedrà che ir suo di«- 
ortline esterno^ l'accideatè materiale^ l'ordine rimarrà 
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ondoso e sepolto in fondo del concetto di una fede 
sconosciuta. 

E malagevole, è daro*^ troppo, direte voi, di tentare 
due rivoluzioni ad un tempo e di mettere ad un tratto 
f balia al livello della Francia. Ed io vi risponderò: è 
malagevole, è impossibile, il mantenere Tlfeilia al di- 
sotto duella Francia; non si può tentarlo se non lottan- 
^ù con disperato sforzo contro la verità. Vi sarà chie- 
sto che sia la verità? è rìnterrogazione di Pilato: guid 
verità^? Imitate il Cristo, non rispondete; che la cono- 
1)coìie li sciagurati. Il faro è acceiso dalP89 in poi; il 
papa è a Roma, e la Rivoluzione a Parigi; il papa ogni 
giorno la spiega, e a gran fiotti spande la luce: Tanticp 
autòma non si rista dalla propaganda ddld maledizione 
e del sangue. Là trovasi la verità appunto perchè ivi 
trovasi Terrore supremo. La verità è che il papa chia- 
ma in Italia l'imperatore; che l'Italia è fatta serva del- 
l'Europa cristìr.na; che (la tredici secoli dura questo ;• 
servaggio; che durerà finché regna il papato; che unari- 
voltizìone religiosa può sola liberare la terra dall'antica 
servitù; che per impedire questa liberazione il papa proi- 
bisce la lettura, la circolazione dei libri e T istruzione 
più eleSientare. La verit^ è che nonrsi difende il,pon- 
tefice se non con monarchiche congiure; cKè \ re nòni 
si difendono se non corrumpendó i capi dpUà rivolu- 
zione italiana, con promesse* assurde o venali. La ve- 
rta, è che la falsa rivoluzione per difendere il papa 
deve mentire, ingannare , falsare tutte le idee, con- 
fondere ogni nozione, far cammfnace di fronte tutte le 
possibili cqntradizioni , apertamente, impudentemeòte 
<;oH'oro de' conti, de' marchesi, de' prelati, e, se bisogna, 
anche coir oro- delle biarchese, colia prostituzione dei 
poeti, e la coorte di tatti li apostati, affinchè l' insulto 
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e la calunnia spengano la democrazia al suo nascere. 
Cosi si è fatto nel i799 e neHSiS, nel i847 e nel iS48; 
ed in egaal modo ora si tenta di far dimenticare la 
Francia. E a the i^iescono questi conati? A frivole nul- 
Utà; perchè la verità è^ che quando la FriM^cia si move^ 
tutta Europa freme e scoppia tumildtaante; e tutti i 
saltfanbanchi della cospirazione nazionale si agitano 
come cénticoli sul suolo italiano. Allora propongono 
legbe^ spedizioni^ colpi di mano, sorprese, guerre pa- 
cifiche^ repressioni militari; allora, trascinati da una 
sommossa^ da una nota diplomatica, da un trattato, da 
una parola d'ordine /da ^una voce che gitinga da Pa- 
rigi, marciano da Rodomonti alla conqttbtS dK una 
mistificazione. Fatica inutile! Se la Francia non è com- 
plice della loro cospirazrone, questa riuscirà ad una le- 
ga di ciurmadori . Si organizzi il partito sociale, e avre- 
mo il trionfo della verità. 



' CAPITOLO XII. 
Oi^aBizzazione del partilo sociale. 



Le premesse sobo precise, a n^n rimane che a de- 
darne le. consegucuse; queste sono semplicissime. 

'1.^ Guerra td pontelìce, guerra alla Chiesa eatoììca, 
apostolica, romana, regnante in Roma, dominante per 
tutta l'Italia. Geme Rosmini su le piaghe della Chiesa; 
ed è la Chiesa cfae è la piaga, il cancro che rode U 
Penisola. Nafi equivoci, adunque, non incerte e confuse 
dottrioc, semi-catoliche, semi-cristiane, semi-pontifi- 
cali. Adori ciascuno in casa propria ì suoi idoli, i suoi 
penati; la religione della rivoluzione è quella che di- 
vinizza l'uomo, la sua ragione , i suoi diritti diseono- 
sauti,'ÌDSultati dalla Chiesa. L'Jtalia non sarà libera ve- 
ramente se non il giorno in cui il sedicente pontefice 
» romano potrà essere giudicato d^i tribunali, e condan- 
nato all'ammenda, alla prigioQe, alla galera se bisogna} 
come l'ultimo dei cittadini. Ciò si ottiene per via di 
le^i che annullino le obbligazioni contratte verso la 
Chiesa} per via di le^i che divietino l'intervento del 
prete in ogni atto civile; si ottiene con un program< 
ma di educazione che escluda il prete dall'insegnamen- 
to, che sopprima nelle scuole la lettura della bibbia, 
ddle Leggende^ di tutte le favole immorali di Jevohab, 
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il Dio deDe x^ndette^ di ibramo e di Jefte^ parricidr, 
parati a scannare i loro figli per compiacere a. Dio; di 
Mosè che fa trucidare quarantamila ebrei dissidenti; di 
Samuele^ il pontefice dello sterminio^ che suUi altari 
svena li Àmaleciti; di Loth ^ l'ubbriaco che carnal- 
mente si mescola con le proprie figlie; di Cristo, 
l'oDiiigotente, l'onnisciente, il divino^ che si fa uccide- 
re per redimere il suo popolo , e che lo punisce di un 
misfatto impossibile, previsto ^ voluto da lui . Scuotete 
dalle fondamenta il papato, e crollerà; scuotetelo alla 
soQìmità/e resterà in piedi. La sua base è la Bibbia, TE- 
vangelio, l'iperbole d[ un Dio che scende su la terra, 
che si fa punire per i peccati ch'egli non ha commessi 
e de' quali noi siame tutti innocenti. La base del pa- 
pato è la vergognosa toleranza, che lascia fare al prele, 
è la codardia che lo rispetta, è la corruiùone che lo sti- 
pendia per travolgere la ragione ddìfi moltitudini, e 
pervertire le. giovanili intelligenze. > 

2.* Guerra ai rei II clero, per sé stesso, noia ha for- 
ze, ed è nullo; .egli è tutto col favore dei prineipi e 
dei rè. Suo- officio è di dar forz^ ai potenti^ di con- 
saerare, di consolidare « di eternare dittature militari, 
f^r frenare, reprimere le rivolte ch'egli suppone instin- 
tive nelle masse. Ogni principe, ogni re, ò fatalmente 
condotto a prendere al suo soldo Terrore. Napoleone 
s'inalza col rialzare li altari; Lui^ Filippo finisce pe^ 
riconciliarsi con la Chiesa. Chi patteggia pei re; lavora 
alla ristaurazione della Chièsa, alla schiavitù dell'Italia. 
Prima. del 4848 non si poteva che reclamare costt^n- 
zioni; bisognava «inaugurare il régno del diritto. La re- 
visione del vecchio patto sociale non poleva farsi che 
per l'analisi giuridica, popolare -dell'assolutismo; e que- 
st'analisi dovea derivare da un antecedente, sotto pena 
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di rimanere una teorica individuale, un ragionamento 
di'alcani filosofi isolati, di alcuni solitarii. Gol chiedere 
una costituzione, chiedevasi ai principi ciò che promet^ 
tevano, cioè, di.essere giusti; poneyansi^a fronte dei 
loro governi, che erano iniqui. La necessità di riforma^^ 
re ii patto sociale , apriva le costituenti , l'opera delle 
quali sarebbe stata proporzionata alla volontà del po- 
polo, al corso delli eventi, alla Itgge della Francia^ Dopo 
il febraio, il tradimento dei principi andò all'ultimo 
termine; la Francia è republicana, la republica fu pro- 
clamata; e il dimenticarla è un fraternizzare coi tradi- 
menti del 4848; è un ricadere avvisatamente nelle 
guerre de^ Condottieri; è un dare alla Chiesa il diritto di 
regnare; perchè una democrazia' senza principii e sen- 
za moralità è una schifosa contradizione 3 indegna di 

■ 

sussistere. 

S.^ Tutti possono dirsi republicani, bisogna esserlo; 
e lo si è col concepire la republica, non già sul terreno 
dell'astrazione, ma sibbene su quello del diritto. Ci 
poniamo sul terreno delle astrazioni, quando la repu- 
blica è il governo di una patria che non esiste, di un'I- 
talia una^ che il popolo non vede^ in cui non vi sono 
né leggi giuste a sviluppare^ né leggi inique a distrug- 
gere^ afipunto per questo che lo Stato non esiste. So« 
'pra questo terreno si seminano utopie, e raccolgonsi 
inganni ; né vi si trovano che avventure-*. Il terreno del 
diritto è quello sol quale i cittadini si trovano asso- 
ciati, sul quale la società si trova costituita, sul quale ò 
certa la tradizione, sul quale si sa distinguere a prima 
vista l'amico dal nemico, l'innocente dal reo, l'uomo 
del progresso dall'uomo retrogrado. La republica adun- 
que non può essere che quella emergente dalla tradi- 
zione^ dalla legge ^ dalie lotte dal pkiogresso di ciascun 
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Stato itaKano; essa non paò essere ohe le repfibliche di 
Lombardia, di Venezia » di Toscana, di Roma^ di Na- 
poli» di Piemonte, di Parma, di Modena; Come mai il 
popolo piemontese potrebbe giudicai^, li uomini di 
Roma? come mai il popolo romano potrebbe accordare 
la sua confidenza alli nomini di Lombardia » che ope- 
itino secondo leggìi tradizioni^ abitudini e costumi cbe 
da mille anni sono ivi seonoscidli? Le republiche adun* 
que, e non la republica, che sarebbe il primo principio 
di un immenso errore, di un iìitrigo senza esempio. 

4.*^ Non toceareai confini, non anticipare le questioni 
territoriali sulle questioni della rivoluzioadf eccovi la 
parola d'ordine, la regola; ed ir^iolarla sarebbe un 
dar mano alla reazione^ all'anarchia -, è un differire il 
diritto, per {scatenare le rivalità, le ambizioni ; è uh tor- 
nare al i848. Li Stati rimarranno essi isolali, separati? 
Dovrassi eternare la presente geografia politica delf J« 
talia ? Sono queste due questioni bfn distmte. Ogni ri- 
voluzione deve essere abbandonata al suo impeto, alle 
sue naturali deduzioni. Egli è a tal modo che tutte le 
rivoluzioni affratellansi, e si sospingono mutuamente 
verso r avvenire colia propaganda delF esempio e del- 
Tentusiasmo; è a tal modo che nel 4848 Roma spinf^va 
Napoli, che Napoli spingeva Roma, la Toscana, il Pie- 
monte; e questo movimento raddoppiato incitava Mi- . 
lano e Venezia, ^le quali per la propria loro insurrezio- 
ne gittavano il foco per tutta l'Italia. Quindi ad ogni 
Stato la sua as8emblea,jrsuo governo, i suoitninistri, 
la sua costituzione . Veruno Stato dev'essere scomposto, 
né fondersi con altri Stati durante la rivoluzione, du- 
rxinte la guerra; meglio l'inerzia,' la stessa reazione, che 
la decomposizione o la fusione. La regola dev'essere 
inflessibile a Brescia come a Bologna , a Livorno cdòt^ 
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3 Reggio, a Padavacome nelle Calabrie. Ammettere una 
eccezione è un ammetterle tutte, è un disR-uggere la 
regola, è ho cadere nell'arbitrario. 

3.' La rivoluzione conduce Decassarianiient^lerepu- 
bliche ad una federazione republicana . Esse hanno tutte 
li stessi nemici: il papa, l'imperatore, i re, i principi; 
e se non si collegane signìlìca th'esse rinunciano alla 
loro propria rivoluzione. Qual sarà adunque la federa- 
zione republicana? Essa rappresenta la rivoluzione ita>- 
liana; rappresenta adunque la guerra contro il papa, 
contro l'imperatore, contro i re ed i principi; rappre- 
senta adunque l'Italia insurta contro l'Europa cristia- 
na, contro il sistonta della cristianità. Da ciò emergo- 
no ; -1 ." le sue condizioni di esistenza^ 2.° le sue fiin- 
zioni. — Essa non è che alla condizione di formare 
«n'assemblea nazionale italiana, composta di rappresen- 
tanti dei diversi Stati itplìani . Ogni Stato vi manda un 
nnmero di rappresei^tanti proporzionato alla sua popo- 
lazione ; i rappresentanti sono eletti dall'assemblea de- 
gli Stati; essi vanno all'assemblaa nazionale con un 
mandato imperativo; non sono deputati, ma semplici 
oratori; e l'assemblea nazionale è un senato di sorfani. 
Se mancasi ad una sola di queste condizioni , l' asseoh 
blea- nazionale sarà un senato in contra^izìone con 'li 
Sttti , una" solvente di anarchia, e rappresenterà il dis- 
ordine, non' gii la rivelazione. — Le funzioni dell'as- 
semblea naaìoaale italiana sono determinate dallo sco- 
po che si propone: combattendo Ja cristianità, essa non 
ha che una missione anzi tutto internazionale, una mis- 
sione di guerra e tutte le attribuzioni deHa guerra, 
cioè: il diritto di fare la guerra e la pace, di far leve 
mHitarì, di disporre dei pOrti, dell! arsenali; in breve, 
essa è la spa4> d'Italia. 
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6.'^ Ciò pósto, si può considerard il -proMema delle 
divisioni t<3*ritoriali : Dovrannosr rendere eterne ? po'- 
trannpsi moltiplicare? D^rannosi tórte via per falana 
ritalia7Aui il principio sparisce; if problema diriene 
amministrativo; il diritto non rimane imperativo se non 
per volére una dcliberairione ponderata, grave e solen- 
ne^ al coperto dalle sorprese, tlai colpi di roano, dall'ire 
e dalle simpatie istantanee, al coperto da una resistenza , 
cieca ed imprevidente che minaccerebbe la sicurezza 
della nazione. A tal niodo ognV provincia sarà libera di 
costituirsi in.StàtQ indipendente, purché durante un 
lungo corso d^anni determinati dalla federazione re- 
publicana^ essa mantenga la sua volontà permanente , 
formulata ofTicialmente da' suoi municipU, quasi-nnani- 
mi dinanzi T assemblea nazionale italiana. Ogni Stato 
sarà libòro di riunirsi ad iMtri Stati», ogai quàl volta i 
due più Stati della fusione p^sistino per un lilngo 
corso d'anni nella loro volontà officialmente fornmlata 
dalle loro assemblee quasi-unanimlHirnanzì l'assemblea 
nazionale italiana. Quest'ultima poi altra missione non 
potrebbe avere se non quella di .accertare questo di- 
ritto e di rendere giustizia. Che que^à regola sia chia- 
ramente stabilita in tutte le propagande ; e la Sicilia 
non arresterà più Napoli, né Genova Torino'.^ né Bre* 
scia Milano, né Bologna Roma. Che se si dimentica que- 
llo principio sì semplice;» si elementare, si volgare, per 
parl£u*e di fusioni o di divisioni, si cade in un labirinto 
di menzogne, si predicano le fusioni per dividqfe i po- 
poli come in Toscana, o di divisione per unirli come 
in SiciKa e a Napoli ; si fabrlca sul falso e tutto ruiiìà. 
Chi è di buo^ fede troverà che la federazione repa- 
blicana compie i voti legittifh'^ di ogni partito. Li uni- 
tari pretendono che la nazione aneli all' unità : lasdno 
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adunque che la nazione manift^ti codesto siiq voto coUe 
sue assemblee. I nazionalisti pretendono che tutto deve 
cedere alta, suprema necessità della guerra contro l'Au- 
stria, die su questo pmito l'Italia è unanimeilascinojdun- 
quache l'assemblea federale sia svincolata da ogntj(]»estio- 
ne interiore, lascino che rappresenti la guerra^lascino^che 
siano i suoi UQmini^ i veri successori delli antichi rettori 
(i^lla lega lombarda, i rettori dell'indipendenza italiana, 
e sia la politica confinata nell'assemblea d'ogni Stato. . 
7** 1/ irreligione e la lejgge agraria : ecco V ultimo ter- 
mine del progresso. Per irreligiope intendoa la propa- 
gazione progressiva della scienza che si sostituisca alle 
àvole del culto ed alle cpnlradÌEÌoni fatali della meta- 
fisica, per stabilire la divinità dei qost ri diritti eTa^o^ 
luto della giustizia. Santa irreligione! Perchè mai non 
posso io evocare.il g^io di Campanella ! vedrei neirav- 
Tenire a Roma la Chiesa ideila scienza ^^ la magistratura 
deUa mofale, v^i^ei in luogo delle magiche .ceremonie 
de' preti li esperimenti de' fisici e de' moralisti, le ini- 
ziazioni (tèi genio, un papatb umano cerante i suoi 
oracoli nella vocazióne di*tutli li uomini inspirati > e 
provocante a^iduamó&te quella giustizia vivificatrice che 
affida i popoli della terra ai veri re del genere umano* 
Vedrei neirawenire la magistratura del consiglio iner- 
me e rispettata, costituita senza violenza ed obbedita; 
la vedrei al fianco della magistrat^ira^ legale , delle as- 
semblee nazionali, dei giudici, dei ministri, dei generali^ 
perchè i doni dello Spirito Santo siano accordati a tutti 
li uomini, per formarle un sol corpo, non cristiano, non 
musulmano , non buddista, ma umano esclusivamente e 
convocante in Ron^a U Stati-generali dell' uoianità; ed il 
centro d^Ue missioni de propaganda fide per propagare 
la fe4e, la giustizia e l'amore sulla terra. Per legge agra- 
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ria intendo poi il progressivo incremento del diri|jLo di 
necessità^ che reclama contro i vizi del ricco per la fa- 
me del povero ; diritto riconosciuto da tatti i popoli^ 
da tutti i legislatori, a bordo di una nave in pcrìcolp. 
Tal diritto uscirà un giorno dall'astrazione giuridica; 
esso^useirà da queir artìcolo pscuro ed eccezionale dii« 
la legge marittima per rifare tutte le leggi . Questo di- 
ritto correlativo air irreligione chiede T assoluto del|a 
giustizia, l'eguaglianza ;' esso offre ad ogni uomo, di- 
vinizzato dall'irreligione, una base sacra, eguale pres- 
so tutti li juomini, cqme l'eguaglianza (fèi digiti ina- 
lienabili . Questo diritto, che dicesi di necessità , non 
ha altri principii, altri limiti, |e non la pecess/t^^e la 
necessità a' di nostri da tutti li economisti riconosciuta, 
incominciando da Malthus, si è che l'immensa mag- 
gioranza del genere umano è rosa dalla fame , men- 
tre pochi ricchi nuotano nelle superfluità. Più le na- 
zioni progrediscono, più la necessjtà^ (assi maggiore; 
perchè il capftalista opprime Toperajo, il proprietai;io op- 
prime il fittajuolo, e questi il contadino. In qual misu- 
ra rogare in atto pratico l' iraeligione e la legge agra* 
ria? in qual modo secondare la'gi^and'opera del risor- 
gimento? dDv'è la Roma novella che dà i suoi consigli? 
8.^ La nuova Roma è in Francia: la guerra dell' irj^ 
iigione e della legge agraria è la guerra della Francia, 
^erra doppia, morale e materiale, spirituale e tempo- 
rale ad un tempo. Il principio della guerra morale^ l'i- 
dea sociale, manca in Italia; essa può seguirla, accu- 
larla, sccopdarla, non già elaborarla, che tanto non po- 
teva nemmanco al tempo di Leone X. Erale permesso 
di esprimere la rivoluzione coli' arte che non esige né 
associazione, né discussione; la face della scienza spe^j 
gnevasi tra le mani dei grandi solitari ttel secolo XYL ! 
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L'idea sociale^ che àeye sollevare il mondo colla forza 
della parola; l'idea che deve rendere inutili li eserciti 
e sperdere i tesori del nemico; Tidea che spegne uno ad 
aB0lieUa coscienza de' popoli i diritti acquisiti; V idea Che 
ppocedesapientemente con la misura del vero e dèlia ne- 
eéfòità^ suppone l'associazione e la discussione già rese le* 
gali. La sua associazione e la sua discussione suppongono 
una premessa, uno Stato posto lungi dal papa^ lungi dal- 
l'imperatore^ libero da qualsivoglia preoccupazione di 
coQqaiste territoriali o (oloniali, e preventivamente or- 
ganizzato ed unificato dalla forza del suolo e dei secoli. 
L'associazione e la discussione suppongono un centro 
cai affluiscono migliaia dì pnblicistii di dptti^ di pen- 
satori^ di poeti^ tutti intesi da molti anni ad un lavoro 
singolarizzato; tntti^consacrantl la loro vita ad una teot 
ria^ ad un pensiero, ad un'opera speciale^ e animati ad 
un tempo dal seatimento del prinoipio che li inspira e 
li classifica. In una parola^ l'associazione e la discussio- 
He siippongono Parigi, la città nazione, la capitale^ in 
cai si trov^o alle prese i grandi infortunii della plebe 
la più incivilita, la più strenua del mondo, ed un clero^ 
una nobiltà^ una borghesia di un'audacia indomabile, 
e sìa condannati dalla legge d'una rivoluzione incom- 
pleta a 'non. difendersi più se non in nome della li- 
bertà pura e semplice, come se più non fossero né no- 
bili, né preti, né cristiani, né monarchici, né sinecuristii 
(franque i regii ed i catolicr, operano come fossero 
H^^; i loro seidi sono automi decorati^ predestinati 
sin dalla nascita ad un'opera funesta 'ed omicida. In 
Parigi la proprietà e la religiona trovano difensori che 
iinno stupire i re ed i papi^ e a Parigi la rivoluzione 
più forte di tutte le potenze coalizzate copre di onta 
e di confusione in tre giorni^ hi poche ore, la splendida 
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e sudata iiftpérizia de' sofisti^ ammirati quài sapieati ìq 
tutte le corti dell'Europa. Quindi ne emerge l'iniziativa 
della Francia ^ la sua morale dittatura , e la necessità 
per r Italia di imitarla, di copiarne le leggi. Vi oppo- 
nete voi? Pretendete forse di serbare ciò che chiamate 
la vostra originalità^ la vostra autonomia, il vostro ge- 
nio? Imposturai Leggo i vostri libri, e vi scorgo i cenci 
di Bossuet^ i rancidumi, di Bonald, i pensieri perduti 
di Napoleone, di Guizot ; al XYll sedblo vi chiamavate 
Bellarmino, Pallavicino^ voi er^^vate cardinali, prel((tf, 
gesuiti, inquisitori . Indietro ; lasciate passafd il risorgi- 
mento che avete sacrificato. 

9.^ La dittatura morale conduce alla dittatura mi- 
litare della Francia-, non dissimulo la parola. À qiial 
prò nasconderci Favvenire? a qual'pro dimenticare il 
passato? Non volgiamo altrove li occhi, e fissiamo fn 
faccia la verità. La libertà italiana e I-intervento fran- 
cese sono due cose identiche sino dal i796, e adesso 
sin dal 4831. Quale die fosse l'intenzione dell! uomini 
eheailora governavano la Francia, 4'occupazione di An- 
cona esprimeva materialmente un pensiero di rivoluzio* 
ne, quello di contenere un papa che non sapeva conte- 
nersi da sè^ un papa da' suoi stéssi amici di Parigi consi- 
derato qual mostro feroce ed inetto. Il fluttojdeir«ccupa- 
zione è cresciuto in uno con la ferocia e la follia della 
Chièsa; è giunto sino a Rouiia , circonda il Vaticano ; anco* 
ra un passo, ancora un gesto, e l'intervento si muta in pri- 
gionia del papa; è la liberazione dell'Italia e nel tempo 
stesso la guerrd europea. Ora, la Francia trascinata alla 
guerra, impegnata a rifar TEuropa, deve vegliare sui 
propri eserciti, sul «angue che versa, deve compiere la 
sua missione fondando in Italiesi Stati duraturi, liberi co' 
suoi prìncipii e agguerriti dalla scienza contro li anti- 
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chi padroni del mondo catoUco. E come raggiungere 
Io scopa? Coli-entusiasmo perpetuo? con proclami bu* 
colici? con feste, con allocuzioni, con ovazioni fraterne? 
No; con una politica influenza, con una militare suprcfma* 
zia, la quale, al bisogno, potrei chiamare una dittatura. 
Nella gran guerra contro la cristianità, è materialmente 
impossibile che la Francia sia d'accordo ovunque e sem- 
pre con tutti li Stati, con tutte le città, con tutti i bon- 
ghi, con tutti i communi. Se il Direttorio non fosse stato 
dittatore in Italia, non avrebbe, fondate le repubh'che; e 
se Napoleone avesse consultato Roma, Lugo, Pavia e 
Crispino avrebbe egli fondato il regno d'Italia, e dato 
alla Penisola Tunità delle lèggi, deir.amministrazio&c, 
della publicà istru5iione?L'impresa"del Direttorio cadde, 
il primo console la travisò; poi la Francia subì le tre 
corruzioni, delllmpero^ de* Borboni,, e di Luigi Filippo. 
Ma quella Frantela che fece la spedizione di Roma, perirà 
lasciando in Italia amitH numerosissimi che la desidere- 
ranno ancor viva. Allora la nuova Francia dovrà eostttulr- 
si potére rivoluzionario all'estero, e convocare i comizj 
che Chambon decretava air Europa. Chi aborre le dittatu* 
re che ricordano la dominazione de* principi, chi è desto 
dairodio&o sonno del 4$ quando sì sognava 1^ dittatura 
cfl un re e $n di un pontefice, chi' non è spinto dalla 
sventurata idea dellHinità a chieder forze tiranniche 
per improvisaì*e una fittizia ed effimera unità, dovrà 
disdegnare 1^ sciapite querimonie di coloro che voles- 
sero un'intervenzióne senza inteirvenziòne, come già si 
volle .una guerra senza guerra, e una fusione senza fu- 
sione. Comprendere e secondare la-guerra francese nel 
cataclisma della guerra sociale, è la vera parte che de- 
vono sostenere i rivoluzipnari. Si intende e si seconda 
col seguitar l'orme del movimento francese. Ledete 1 ^ 
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democratiei^evf iasegaeraonoessi il vostro avvenire^ tot- 
fdciò che dicono della reKgtone o della proprietà, voi eo- 
mioeierete ad applicarlo allo'Slato ia cui vivete, poscia 
al papato ed alPimpero che vi signoreg^giano. Leggete 
li uomiui della reazione , e vi scorcerete anticipata* 
mente i sofismi de' vostri avversari. Nel dì del combat- 
timento li udirete parlare al modo de' retrogr%li delia 
Francia odierna , e v'incanneranno tutti con li equi- 
voci del formalismo. Sia il formalismo la vostra pietra 
di paragone: chi non è cog voi> sarà contro di^vf^. Lascia- 
te, da ultimo, le vostre polemiche superficiali, cesMte di 
rimproverare ai regii d'essere regii, ai gesuiti d'essere 
gesuiti, e risalite ai principi!. Mostrate che i Cannosa, i 
Del Garretto, i Ruffo, i Salvotti^ questi mostri incessali- 
temente generati dalla tradizione italiana, non sonq-che 
l'effetto continuo dtlla dominazione del Cristfr o itt^Go- 
sare, del papa e dell' imjperatore. • - •'" 

40.' Noi lottiamo colle idee -contro i fatti, coii un 
ordine invisibile contro un ordine materiale, antico, ra- 
dicato neHe leggi, nelli interessi, neHe credenze. E trop« 
pò agevole alla reazione di stravolgere i nostri concetti^ 
di dar loro un senso esoso, suggerito dai vecchi pre- 
giudizi. Il primato di un'idea sarà scambiato col pri- 
miato di un popolo; la supremazia di un principio or- 
ganizsato presso di uoa nazione sarà frantesa a dise- 
gno per sostituirvi il concetto di una supremazia re- 
gia, pontificale, imperiale. Si dirà che pi^icbiamo il 
primato della razza, deHi interessi, dell'ingegno, ddii 
usi, delle mode di Francia, e saranno i damerini di Fi* 
renze o di Torino schiavi delle leggerezze parigine, che 
si mostreranno i pia iracondi contro il nostro. appello 
all'esule risorgimento, espulso dai loro maggiori. No, 
non si tratta di una questione di razza, di ingegno o 
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^ nobiltà; in Italia Tindividuo potrà pareggiare o su- 
perare la scienza francese; era questo il vanto di Yico^ 
che oltrepassava Montesquieu; l'inferiorità italiana è 
nella scienza^ che divien pentimento, legge, dovere; 
nella scienza che costituisce il carattere, la fede di un 
popolo; nella scienza i cui dettami più vitali diventano 
moneta corrente non messa io dubio da nessuno. La 
libertà, T eguaglianza, la fratellanza sono parole, non 
r t» cortigiano stretto a mal partito che nop possa ri- 
peterle, e dirsi cittadino quant' altri mai: ciò che im- 
porta si è l'organizzazione della libertà, dell'eguagliane 
za, della fratellanza; impresa lunga, durissima^ e piena 
d'iasidìe e di scogli. Che sarebbe stato l'Evangelio 
aenza la Chiesa? Un libro come la republica di Pla- 
tone; che sarebbe l'eguaglianza moderna senza i codi- 
ci? una derisione. Ad ogni v^ità si oppone un solSsma, 
si resiste a forza di eccezioni, si concede tutto nomi- 
nalmente, sì nega tutto di fatto. Tale è il maneggio uni- 
versale, fatale delle reazioni, siano desse pagane o cri- 
stiane: quindi si progredisce^ passi, ogni passo è* una 
fase rivotuziooaria, ogni fase è figlia deir ispirazione; ma 
quando l'effervescenza popolare si calma, quando Ten- 
tusiasmo cede alti affari, quando si aprono le botteghe, 
la parola uscita di bocca al rivoluzionario non è più 
sua, è fatta legge, è in piazza, di diritto publico; spetta 
aUe assemblee, ai giudici , alli impiegati , ai commissari 
d'ogni specie l'applicarla; ed è allora che le reazioni 
sfuggono allo spirito della legge per la tangente del* 
l'equivoco. L' equivoco è inevitabile, perchè ogni legge 
è generale ; r equivoco semina d'inciampi la via della 
libertà; l'equivoco fermai popoli, li sconcerta, finché 
riogiu0ti^a aperta non provoca un nuovo slancio, che 
avrà forza alla sua volta finché fermato da un nuovo 
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equivoco. Qui l'infegoo, la destrezza, Tabilità dalli uo* 
mini non vale, il fato domina; qui l'Italia ignorale do- 
lorose stazioni percorse dalla Francia mài calvario della 
libertà; qui l'Italia, nuova ^ia discussione, non conosce 
via di mezzo tra il combattimento e l'obbedienza , tra 
il coraggio militare e la schiavitù civile; e qui conviene 
che la Francia sid guida e maestra, perchè il. sangue 
versato dal popolo di Voltaire e di Rousseau non sia 
perduto. Invece di parlare di non so quale spensievata 
solidarietà dei popoli, omettendo a disegno ogni ipecifi- 
cazione, ogni riflessione, si ponga monte ai fatti che la 
dialettica dei principi! deve padroneggiare. Conviene 
chelltalia tenti due rivoluzioni ad un tratto, Tana po- 
litica» l'altra sociale^ convien che sfugi^a d'un cc^po al 
papato, all'impero, al tradimento dell* indipendenza ed 
a qttello deirunità; convien che si sottragga all'impo* 
stura dei politici, alla tracotanza dei generali, alla pro- 
pria ignoranza, airimpossibilità fatale di governare sé 
«tessa ^ poiché ogni suo moto appartiene all'Europa. E 
come riuscire senza la Francia? come elevarsi a que- 
st'altissima solidarietà se si considerano tutte le stazinm 
della Francia quali caprìcci o viltà di un popolo dege- 
nere, se si fa eco alla calcolata infamia dei reazionari 
francesi, che bandiscono la nazione impotente e deca- 
duta, se il problema francése non è inteso, quello del* 
l'umanità disconosciuto, se li scrittori restan catolici^ 
se cospiran tutti colle loro teorie vuote o retrograde a 
isolarsi, se F isolamento , se la boria nazionale^ questi 
primi caratteri che Vico notava nei popoli arretrati , si 
riscontrano da per tutto? Si parla di solidarietà, poi si 
accusa la Francia, la si odia per non aver compiuto. atti 
che suppongono proclamata l'irreligione del socialismo, 
che si aborre^ di modo che in sostanza si predica 1^ 
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solidarietà per imporre alla Francia Tobligo di per- 
dersi in favore d'un popolo rifiigente da ogni solida- 
rietà di leggi, <)ì. priocipii, di vìncoli, compreso quello 
di esser consentaneo a sé stesso, e di non voler per altri 
ciò cbe non vuole per sé. È massimo interesse della Fran* 
eia che V Italia non abbia bisogno di soccorso, non sia 
causa di guerre, di diversioni forse micidiali alla libertà 
interiore; ma non permetterà mai ch'essa turbi i de- 
stini del mondo colla sua impotenza. La reazione che 
regna non tolera l'insufficienza dei principi e del papa; 
la rivoluzione non soffrirà insurrezioni mal concette, e 
sempre pericolanti dinanzi al papato e all'impero, e 
quindi ruinose per la Francia, che si vedrebbe accer- 
ditata, da nemici. L'Italia sarà adunque libera per amore 
o per forza; e tale è il carattere del vero, di trarre seco 
amici e nemici sotto l'impero della necessità. 
. Ho finito; e qui ripeto, la mia critica sembrerà acerba, 
e dura la mia dottrina; ma la verità è una sola. Se l'I- 
talia ha progredito di un passo, se i suoi dolori non fu- 
rono inutili, egli è per aver progredito per la via 
c)ie ho tracciata, egli è per aver essa in Palermo, in Ve- 
nezia, in Toscana ed in Roma pronunciate le tre parole: 
ca^iituiione, costituente e republica. Se la rivoluzione 
conta pure qualche gloria nelle immense mistificazioni 
del 1848, si è che a Palermo, a Roma ed anche a Mi- 
lano ed a Venezia combatteva contro il suo proprio ne- 
mico, il governo; e ch'essa voleva organizzarsi sul ter- 
reno del diritto. Se la rivoluzione si fermò, si smarrì, è 
perchè la si gettò sul falso terreno delle fusioni, dell'u- 
nità, delle questioni territoriali, delle ambizioni monar- 
chiche, sul terreno del non esserci dell'errore. Là una 
forza senza diritto creava i crociati, li uniformi fanta- 
stici, le prodezze da torneo << le donne, i cavalier, l'ar- 
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mi, li amori — le audaci imprese >», e più delle imprese 
audaci. 

Il diritto insultato profetizzava te catastrofi; e sin 
dal d844, re<^nante Gregorio XYI, il diritto mi diceva: 
u Se il re di Piemonte sostiene la causa nazionale, è che 
>) a' suoi occhi questa causa si confonde con quella del 
>» catolicismo (*) >». — u Si oppone all'Austria la supre- 
»mazia della corte di Roma, il governo delli uomini 
» senza patria, senza famiglia, sostenuti da una coorte 
ydì soldati senza patria , senza famiglia , li Svizzeri e i 
5> volontari (2)w. — « In apparenza il partito guelfo com- 
» batte la dominazione deirAustria^ in realtà esso non 
n potrebbe sussistere senza Tarmata imperiale; il patrio- 
99tismo di questo partito non è, in sostanza^ che un 
» pretesto, per sottrarre T Italia al progresso euro- 
» peo (5) ». — « I liberali si sollevano contro i prin- 
9>cipi, ed è loro proposto, con gran semplicità, di sol- 
>' levarsi in favore dei principi I Non è forse l'assolutismo 
99 italiano che invoca il soccorso deirAustria? Non è forse 
''la teocrazia nazionale che invoca la gendarmeria im- 
>9periale per proteggere la sua inquisizione? Sperasi 
>9 forse che la democrazia voglia combattere a difesa de- 
99 gli inquisitori? E li inquisitori il desiderano forse? 
99 Vorrebberlo essi consentirlo? No; l'indipendenza italia- 
>9na non ha senso fuori dalle tradizioni del Direttorio e 
« di Napoleone (4) 9?. — Il diritto mi diceva : « Si vuole 
» dar forza ai principi; è forse per resistere all'Austria? 

(i) La philosophie catholique en Italie, 8.* arlicle. Rev.de$ 
deux mondes, 15 mai 1844, pag. 678. 

(2) Ibid., pag. 679. 

(3) IHd., pag. 683. 

(4) La Revolution et le$ févolutionnaires, i.^ arlicle. Rewt 
dee deux mondes, ì.^ janvier 1845, pag. 189. 
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>> No; è per opporsi al liberalismo: diciamolo più aperto, 
^è contro la Francia che si cercano ausiliari. I progetti, 
Imposti inanzi dai partigiani delPindipendenza italiana, 
9»vengono difilato dalla corte della regina Carolina e dal 
>9 conciliaboli sanfedisti; vengono dalla vecchia Italia in 
99 lotta contro l'invasione francese (!) ». — wl riformisti 
«col predicare l'indipendenza in parole, saranno au- 
9) striaci coiroperà (2) w. — « La necessità di differire Li 
«guerra dell'indipendenza è imperiosa. L'Austria è im- 
« paziente e la chiede, e bisogna rifiutargliela ed affor- 
«zare questa libertà che va maturando. Combattere nel 
n mentre che non vi sono né camere né ministri respon- 
» sabili, né generali scelti dal popolo; marciar contro 
«l'Austria, mentre la Penisola tutta quanta è austriaca 
n di legge, è un arrischiar tutto in un colpo, è un porre 
«la libertà tra due fochi. Combattere per la libertà 
«mentre essa si riduce ad una opinione mobile e senza 
« patria, è un esporla ad essere sacrificata siccome una 
«sollevazione sul campo^di battaglia (3) n. — « Questo 
«è il disegno di un tradimento; e per isciagura è sopra 
«questo disegno che si affacendano i moderati. Essi 
«non possono francamente esprimere le loro idee; 
« non possono tener lo stesso linguaggio alle corti e 
«nei giornali; devono tacersi nel momento in cui do* 
«mandano la discussione; e sono costretti a ripetere in- 
«cessantemente ch'essi sono onesti, probi e sinceri; 



(ì) De Varistocratie italienne. Revue des deux monde^, aoùt 
4846, pag. 6J4. 

(i) La Revolution et les réformes en Italie. Revue Indépen- 
dante, 10 janvier Ì8i8, e separatamente presso Amyot, Pari- 
gi, pag. 36. 

(3) Ibid., pag. ì% 
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n ch'essi amano il loro paese. Direbbesi che vogliono in-^ 
yy pannarlo ; lo inganneranno (1) ». — a Qaal'è la tradì- 
azione dei moderati? Da sessant'anni i moderati noQ 
^f hanno mai veduto nella Francia se non i fatti male- 
si rial!, non mai i principi!. Dair89 in poi l'istoria fran- 
^9cese non è per essi che un racconto di accidenti im- 
>) preveduti 9 ed il regno di Napoleone^ il più grande, il 
^»più ruinoso dell! accidenti. Nel 4814 essi combatte- 
99 vano nelle file dell'Austria^ e dopo il i830 han fatto 
^plauso a tutti li atti del governo contro la rivola- 
azione. Nella previsione loro hanno respinto con orrore 
M tutte le eventualità della rivoluzione, e per mala giun- 
» ta si dispongono ad impugnarla (2) ». — «Vedo appros- 
9«simarsi il giorno in cui l'Italia cesserà d'intendere la 
9» Francia. Qui i disordini stessi e l'avvilimento della 
» Francia si spiegano in sostanza per la paura di una 
« idea che vuoisi ad ogni costo infrenare. — La distan- 
» za che separa i due paesi si aumenta. — Le mene dei 
^'moderati falsano di già l'alleanza francese, ne stra- 
^'Volgono i principii, hanno già fatto sperare il male e 
^» temere il bene: per difetto d'idee l'ItaHa, qual nazione, 
99 non saprà accettare soccorsi che le sono dovuti (3) «. 
Il diritto mi diceva: u II di del trionfo si avvicina; l'o- 
^)dio contro la legge delli antichi tempi straripa da 
>'Ogni lato, e impone delitti a coloro che la difendono; 
^'il di del trionfo si avvicina; e se l'istoria, se il lungo 
>' esilio del risorgimento devono offerire un insegna- 
*»» mento alla rivoluzione, il passato ci dimostra che il 

(i) La Revolution et les réformes en Italie, Revue Indépen^ 
dante, iU janvier 1848, e separatamente presso Amyot, Pari- 
gi, pag. ^5. 

(2) /6id., pag. 36. 

(3) Ihid., pag. 36. 
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» della conquista, ma sibbene perchè schermivasi solo 
*• coirastQzia contro la servitù. Il passato ci dimostra 
>»ehe anche nel 4814 Tltalia non fu vinta dalli eser- 
^ citi imperiali, ma sibbene da quella parte delle moltitu- 
y* dini devote ancora alla vecchia causa del papato e del- 
>♦ l'impero (l) w. — Parole inutili; il mal destino trascina- 
va l'Italia; essa confidava nel papa enei re; aveva due libe- 
ratori, l'uno catolico, l'altro militare; che facevano essi? Il 
diritto mi diceva. — • « Pio IX sostiene sempre la parte di 
n Gregorio XVI (2) w. — u Egli è alla testa della rivoluzio- 
>» ne coi principi! della controrivoluzione, — Meglio sa- 
9f rebbe per lui di non essere mai natol Egli sacrifi- 
>»cherà più vittime che i Borgia non ne avrebbero 
>» chiesto (3) ». — a II liberatore militare dell'Italia sarà 
» sempre, anche senza volerlo, l'uomo del 1821 (A) m. 
— « Quésto falso liberalismo dei conti e dei marche- 
tsi col volere ricominciare l'opera di Napoleone in 
^pro de' princìpi, spira, qual miserabile plagio, in re- 
Mminiscenze che vanno a riuscire allo 9tatu quo (&) », 
Il diritto mi dioava: — « L'Italia adora ancora li idoli; 
'v essa è pagana e materiale; essa aspetta un messia li- 
» beratore; senza aver fede, chiede miracoli; disperante 
>» della giustizia, la chiede alle bajonette; confida in< 
>• curante nei misteri delle corti , nelli oracoli della 
'•Chiesa. Di lei si può dire: Multi principes terrae 
f9 propter peccata ejus; di lei la rivoluzione potrebbe 

({)La Renaissance, Rev, Indép,^ 10 dov. 1847, pag. 143. 

(2) La Rév, et les réf,, pag. 10. 

(3) Ibid., pag. 28. 

(4) Ibid,, pag. 30. 

(5) L'aristocratie italienne. Rev, des deux mondes, aoùt 1846^ 
pag. 616. 
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»dire con Samuele: Diamole un re perchè sìa puni* 
nta (ì) 19. — Il 29 febraio del 1S48 il diritto mi strap- 
pava il grido: <^ A quest'ora il telegrafo avrà recato in Ita- 
Mlia il seguo d'una guerra republicana contro l'Àu* 
» stria (2) n; — ma giocavasi d'astuzia con la schiavitù; in- 
gannavasi il diritto; Carlo Alberto puniva l' Italia; e la Co- 
stituente di Roma mi parve u la rivoluzione in fallimento^ 
M che i principi potevano chiamare un Congresso di fai- 
n liti, siccome Cesare Borgia chiamava quella riunione 
H di signori ch'egli scannava in Sinigaglia sotto li oc- 
Mchi di Machiavelli (^) n. Io non sono stato profeta^ 
non sono stato che fedele; ed è la prima volta in vita 
mia che mi sono indutto a citarmi. Un tempo mi si (e^ 
cero elogi immeritati per produzioni puramente scien- 
tifiche; e le mie parole di salvezza furono accolte con 
disdegno. A sentire i moderati^ io insultava alla patria; 
Gioberti dichiarava che non era degno di risposta; si 
accettò la parola d'ordine^ e mi (u opposto il silenzio. I 
miei scritti erano tradutti a Madrid e a Stokolm, e 
in Italia non risvegliavano Teco d'una citazione. Re- 
stai solo ; e dalla mia solitudine scórsi la filosofia de- 
serta^ conculcata, immolata alle favole catoliche, udii l'ar- 
monia di una letteratura vuota di pensieri e intesa a spe* 
gpere le tradizioni del risorgimento e quelle del regno 
d'Italia, siche nella patria di Bruno non fosse consentito 
ad alcuno d'esser libero di mente. Ammirai l'abilità, la 
destrezza, l'accordo maraviglioso con cui si aifannava 
ognuno a nascondere la verità, a chiudere tutte le vie 



(1) La Révol et les réf,, pag. 48. 

(2) Le Peuple Constituant, 29 février 4848, N.<» 3* 

(3) Machiaveljuge des révolutions de notre t£mp«/ presso Jou- 
berl, Parigi, 15 febr., 4849, pag. 447, 
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della vittoria, a richiamare l'Austria, a provocare la rea- 
zione stessa della Francia; vidi una generazione d'uo- 
mini nata decrepita, subitamente corrotta e morta in 
quattro mesi. Vidi passare una guerra da sconsigliati 
e lotte insensate; ed era per me un gran fatto il tro- 
vare un amico a cui stringere la mano. Sono adesso an« 
Cora solo? Si dirà ch'io insulti ancora all'Italia? Nulla 
mi cale^ so di essere coi grandi esuli del secolo XVI ; 
so di vivere la loro vita; so di essere figlio di una tra- 
dizione in cui la solitudine non scema la fede. Se questo 
mio scritto ti sdegna, o lettore, tu puoi bruciarlo; nes- 
sun' ingiuria, nessun potere mi torrà dal dire il vero 
all'Italia, dovessi imitare il Petrarca, che indirizzava let- 
tere alli antichi attendendo che risorgesse l'antica virtù. 
Londra, 1.^ geooaio Ì85i. 
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